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HA VINTO IL CONFORMISMO 
Quando si indica nella «polariz­ 

zazione» verso i due partiti-pachi­ 
derma della dernocrazia italiana il 
vero senso dei risultati elerrorali 
del 20 giugno, si esprime il giusto 
concerto di un meccanico disporsi 
dei voti lungo le linee di forza 
della de e del pci, ma si rischia di 
.avallare la tesi. che fa gioco ad en­ 
trarnbe le parti proprio perchë ë 

falsa e bugiarda, secondo cui esse 
sarebbero i poli opposti dell 'anta­ 
gonismo di classe, quando invece 
proprio il responso dell'urna segna 
un passo avanti nella loro osmosi. 
Come possono essere poli antiteti­ 
ci, infatti (lo capiranno mai gli ex­ 
extraparlamentarii'), due partiti 
entrambi interclassisti? 

Lo sono per composizione socia­ 
le. col netto vantaggio per la de 
d'essere il partite della borghesia 
che spinge 1 suoi tentacoli nei ceti 
interrnedi e perfino in strati non 
indifferenri della classe operaia, e 
se ne nuire, rnentre il pet ha una 
base operaia sommersa e irretita 
di una fascia sempre piû larga di 
clientèle medio e piccolo-borghe­ 
si, e perfino borghesi tout court. 
Dodici milioni e seicenro mila voti 
non sono, per definizione, che in 
parte proletari, e il folto stuolo di 
intelletruali di formazione crocia­ 
na. radicale, vagameme socialista, 
di esperti in economia, di «opera­ 
tori econornici», di cattolici dissi­ 
denti perchè più cristiani della 
Chiesa di Cristo, di indipendenci 
in cerca di una qualche «zattera», 
per non parlare dei generali in alta 
uniforme, dei magistrati in toga 
ed ermellino, e simile fauna, che il 
«voro sovrano» ha mandato in 
parlarnento all'insegna della falce 
e del rnartello avvolti nel tricolore, 
non sono puri e semplici numeri 
accumulatisi nell'urna, mai porta­ 
voce corali di ceci tutto fuorchè 
operai, non trainati ma trainanti, 
e tali da condizionare anche col so­ 
lo loro peso bruto un partite d'al­ 
tronde apertosi a tutti i venti. 

Sono interclassisti quanto a 
ideologia, col vantaggio supple­ 
mentare per la de di possedere non 
da oggi ma da sempre un volto po­ 
poiare e perfino populista, rnentre 
il pc lo ê venuto assumendo lungo 
il piano inclinato della sua dege­ 
nerazione, fino ad essere · corne 
ha scritto non per rammaricarsene 
ma per gioirne lo storico Asor Rosa 
(e «L'Unitâ» del 25.VI ne ha ospi­ 
tato tutta giuliva le argornenta­ 
zioni) · d'erede più autentico del 
riformismo secondinternazionali­ 
sta, quello di Turati e Prampoiini» 
con l'aggiunta di un solido appa­ 
rato organizzativo e di un'alta ca­ 
pacitâ di mobilitazione delle mas­ 
se· segreto, quest'ultimo. cerpito 
(corne avevano giâ fatro il fascisme 
e il nazisme, benchë su un altro 
cerreno e con diversa funzione) al 
partito bols~~vico, e ignoto ail' aJ>· 
punto percio canto meno «effi­ 
ciente» socialdemocrazia. (Fra pa­ 
rentesi, Asor Rosa se ne sente ca­ 
nagliescamente autorizzato a de­ 
durne che il pci ë nello stesso tem­ 
po d'erede più autentico della tra­ 
dizione leninista»: per costoro, 
Lenin e Turati-Prampolini sono 
finalrnente riconciliari, e benedi­ 
cono insieme dall' alto dei cieli il 
«partito nuovo»! ! !) . 

È un vero partita d'ordine, le­ 
galitario, rispettoso delle istituzio­ 
ni, deciso anzi a rafforzarle, ri­ 
morato di dio e del suo rappresen­ 
tante quaggiù sulla terra, ultrade­ 
mocrarico, ulrrapluralista, nazie­ 
nale e persino patriotrico, incarna­ 
zione di «valori» che vanta a giusto 
titolo di difendere meglio della 
democrazia cristiana, del rutto 
allineato (non ripetererno le cita­ 
zioni dal discorso di Berlinguer a 
Parigi giâ riprodotte nel nr . .11 del 
nostro giornale) con la teoria 
kautskiana del socialismo non solo 
corne punco d'approdo della 
prassi democratica, ma corne sua 
espressione integrale: un partite. 
infine, che non trova alcuna diffi­ 
coltâ a conciliare l'esigenza di un 

«Esecutioo forte», se possibile 
sempre più forte, e quella di get­ 
tare rnanciate di riforme in pasto 
agli operai. Insomma, una de. .. in 
meglio! 

Sono, de e pci, non poli, mage­ 
melli nel modo di concepire la 
«fuoriuscita dalla crisi», il dissenso 
fra loro ruotando solo intorno al 
modo di imporre sacrifici «a tutti», 
di ristrutturare e riconvertire indu­ 
strie, di prornuovere investimenti, 
di favorire l' iniziativa e la proprie­ 
tà privata che, notoriamente, Ber­ 
linguer ritiene del turto compati­ 
bile con la proprietâ pubblica dei 
mezzi di produzione anche «in 
una società socialista avanzata» (!), 
nonchè al modo di assicurare a un 
simile programma l' indispensabi­ 
le consenso. Il pci non ha neppure 
«fretta» di andare al governo, es­ 
sendo promo a esercitare una fun­ 
zione «di controllo critico e di sti­ 
molo, ma anche di proposta co­ 
struttiva», corne abbiamo giâ 

avuto occasione di citare nel nr. 
12, e non ê certo un caso në che Di 
Giulio (cfr. «La Srarnpas del 
26.VI), escluso un governo delle 
sinistre perchê inattuabile, abbia 
eabianto che il pci esaminerebbe 
[sentite il tono di annunzio econo­ 
mico, rubrica "Matrimoniali"?] 
un 'eventuale proposta di gouemo 
de-psi esteso anche al pri, con pro­ 
gramma concordato con i comuni­ 
sti», nè che Gallotti da un lato e 
Agnelli dall'altro trovino che, 
dopo tutto, «c'ê del buono» nel 
programma di emergenza delle 
Botteghe Oscure. 

Che urgenza c'ê , d'alrronde , di 
uri'ascesa al governo centrale, 
quando in sede comunale, provin­ 
ciale e regionale il «confronte» 
funziona (e bene!) da piû di un 
anno, e a Montecitorio e Palazzo 
Madama uno storico del calibro di 
Mack Smith ê il primo a riconosce­ 
re che «senza la collaborazione 
utile e discreta [perfetto illustre 

storico del trasformismo all' italia­ 
na!] cbe i comunisti offrono da 
qualche anno, la macchz'na parla­ 
mentare avrebbe stentato a fun­ 
zionare» (arricolo ne «La Starnpa» 
del 26. VI)? Che urgenza, quando 
il cornpromesso storico si realizza 
già da tempo, et pour cause - 
perchè si tracta di tenere al guinza­ 
glio gli operai ·, in sede di Con­ 
federazione sindacale, senza che 
nê la Santa Sede scomunichi Storti 
o Washington sconfessi Vanni? Di 
piû, perchê affrettare un processo 
che toglierebbe ai proletari l 'illu­ 
sione, gentilrnente intrattenuta 
dagli eroi della cosiddetta «estre­ 
ma sinistra», di due poli opposti di 
classe? L'osmosi puô svolgersi e si 
svolge sottobanco, «utile e discre­ 
ta»: non ë forse caratteristico che 
nulla sia piû sgradito al pci di un 
«governo di sinisera»? 

(continua a pag. 2) 

Da Portorico a Roma: 
remate, remate 

Da Portonco l'avvertimento è 
stato espiicito: l'Italia potrà auere 
aiuti dai paesi più ricchi solo se 
nuscirâ ad attuare un «patta 
sociale». 

Paralielamente, Carli ed Agnel­ 
li, al di sopra del coro, auevano 
posta lo stesso problema. E tutti 
npetono: ~i tr~tta di fare un. f!itfno 
cbe saptna imporre sacrifiai e 
austentâ. Agnelli dice cbe bisogna 
discuter/a col partita comunista: 
«Questo è ciô che, secondo noi, 
bisogna fare per salvare I' econo­ 
mia italiana dal disastro, che cosa 
ne pensate? E che cosa chiedete 
per appoggiarlo?s. Dopa di che si 
andrà da Ford e da Schmidt e si 
otterranno gli aiuti. Non è sempli­ 
ce? E Carii, contemporaneamente 
(v. ti «Cornere della Sera» del 27 
giugno), cosî ha /atto par/are il 
gouerno futuro: «Questa ê la mia 
ricetta di pronto soccorso. Vi 
chiedo di approvarla. Lo chiedo a 

tutti, compresi i comunisti ... ». 
I «comunisti», da parte loro, 

non banna preclusioni di sorte. 
Non si traita di negoziare fra due 
programmi, ·non diciamo diame­ 
tralmente opposti ma almeno di­ 
versi, ma di ottenere 1/ «consenso» 
ad un programma cbe è comune a 
tutti. Solo per questo serve ti PC/. 

In effetti, anche sui piano delle 
famose misure da prendere, la 
«polarizzazione» è tale solo perchè 
17 polo è uno solo: l'inflazione, di­ 
uenuta un «male» cbe non deriva 
dalla struttura economica della 
nostra società, ma solo dalla sua 
cattiua gestione (e came se anche 
questa non si spiegasse con le 
carattensticbe economico-sociali 
del capitalismo in Italia, dalle pes­ 
sime abitudini italiane di spende­ 
re e spandere, e 1/ problema, spiat­ 
tellato armai, apertamente, è solo 
questo: mutare la n'partz'zione fra 
capitale e lavoro, in modo che ti 
pn'mo realt'zzi i famosi investi­ 
menti. E questo mentre i dati eco­ 
nomici, anche italiani, nfen'scono 
che è in alto · gioite - la ripresa. 
Il «Corriere della Sera» è stato 

limpido: «bisogna ristabilire l'e­ 
quilibrio nella distribuzione del 
reddito, a scapito del lavoro 
dipendente, a favore delle impre­ 
se. E lo stesso giornale si pane 
l'acuto problema politico: «corne 
convincere vasti strati della società 
ad accettare un peggioramento 
della loro posizione relativa?» (28 
giugno). Qui è 1/ p_roblema. 

In effetti, le difficoltà sono rap­ 
P..resentate dalla stessa unanimità. 
E solo questione di forma. Gallotti 
della DC, dice che fra il program­ 
ma elaborato da/ sua partita e 
quel/a del PC/ «non ci sono diffe­ 
renze sostanziali»: Berlinguer nota 
i «punti comuni», e le «esigenze 
analoghe». Intanto tutti · «opposi­ 
ton'» in testa · aspettano notizie da 
Ford e da Schmidt e si consolano 
su/le loro buone intenzioni ... 
l'Italia non verrà abbandonata al 
sua tn'ste destina, ma dovrà /are la 
brava, lavorare di più, consumare 
di mena, condizione indispensa­ 
bile per ndu"e l'in/lazione, men­ 
tre i problemi dell'occupazione, 
per non dire, per moita gente, 
quello di tirare semplicemente 
avanti, e dell'oran·o di lavoro, 
Jona del tutto irrilevanti: non 
rientrano nell'unico grosso scoglio 
dell'economia mondiale capitali­ 
stica, i cui timonieri a Porton'co 
hanno eu(oricamente annunciato 
gli indici di n'salita (tutti a prezzo 
âi un assorbimento ridottissimo o 
nullo della disoccupazione). La 
strada è dunque chiara, la meta 
um'ca, in marcia, dunque. 

E Benvenuto, con la pretesa di 
rispondere ad Agnelli, non fa 
che ... dire le stesse case: anzitutto 
1J denaro è troppo caro. In agni 
casa, sussiste «il problema della 
ristrutturazione del salario e so­ 
prattutto del costo del lavoro». Il 
lavoro costa tanto, evidentemente, 
soprattutto in base· al sua rendi­ 
mento, ed è imtJlicito dunque 
in cio che si debba utilizzarlo 
meglio, razionalt'zzare, eliminare i 
tempi morti, ecc. e Benvenuto se 

« L' eurocomunismo » 

MOLTO PIU' IN BASSO DELLA 
LEGA PER LA PACE E,LA LIBERTA' 

Quando. posto di fronte al 
paragrafo 5 del Programma di 
Gotha, secondo cui «la classe la· 
l'oratrice agisce anzitutto, per la 
sua emancipazione, entro il 
quadro della Stato nazionale at­ 
tuale, consapevole che il risu/tato 
necessario dei suoi sforzi, cornu· 
ne ai lavoratori di tutti i paesi 
civili, sarà /'affrate/lamento in· 
ternazionale dei popo/i», Marx ri­ 
batte: 

«Si capisce da sè che, per poter 
combattere in genera/e, la classe 
operaia deve organizzarsi in casa 
sua corne classe, e che l'interno è 
la scena immediata della sua 

1 lotta: in questi /imiti, la sua /otta 
di classe è nazionale non per il 
contenuto, ma, corne dice il Ma­ 
nifesto del Partito Comunista 
"per la forma"», 
egli non si limita a "correggere" 
la formula del testo, ma la capo· 
vo/ge: solo forma/mente la lotta di 
classe proletaria è nazionale; per 
il suo contenuto non nazionale 

i essa è e solo cosi è /otta di classe; 
i l'intemazionalismo non è il pro­ 
, dotto finale di un movimento 
svoltosi «ne! quadro di singoli 
Stati nazionali» e sfociato neces· 
sariamente, oggi si direbbe «per 
aggregazione» successiva, sul pia­ 
no sovrastatale e sovranazionale; 

' l'intemazionalità è , al contrario, 
il punto di partenza del suo 
perenne contenuto, anche se non 
della sua forma contingente. 
Per Marx esso non ha nulla a 

che fare, d'altra parte, con un 
generico «affratellamento inter­ 
nazionale dei popoli», giacchè a 
tanto si riducono anche le aspira­ 
zioni dei pacifisti borghesi o dei 
teorici del libero scambio: l'inter­ 
nazionalismo proletario non ha 
per soggetto «i popoli», ma una 
classe che per essenza «non ha 
patria»; non chiede «affratella­ 
menti» perchè non ammette che 
esistano delle entità separate se 
nonformalmente, e contrappone 
ad esse il concerto - per dirla ne! 
linguaggio della III Intemaziona­ 
le di Lenin · di «reparti di un solo 
esercito mondiale», organizzati a 
loro volta · per quanto concerne 
le loro avanguardie · nelle sezioni 
di un «partita mondiale unico». 

La concezione inversa è smen­ 
tita per Marx da fatti a loro volta 
materiali: è lo stesso capitalismo 
che nella sua dinamica di 
sviluppo integra sempre più lo 
stesso «quadro nazionale», econo­ 
micamente, in quello del «merca­ 
to mondiale» e, politicamente, 

«nel sistema degli Stati», renden­ 
do cosi sempre più /ormaie la 
stessa indipendenza di quelle 
entità che, nella visione dei paci­ 
fisti borghesi, dovrebbero poi 
«affratellarsi». Sarcasticamente, 
ne! 1875, Marx obietta ai lassal­ 
liani (al cui filone ideologico ri­ 
sale la formulazione di cui sopra) 
che i libero-scambisti fanno 
a/mena qualcosa per estendere 
gli scambi e, con essi, quel mer­ 
cato mondiale il cui inesorabile -e 
crescente· intreccio costituisce la 
condizione di sviluppo e, dialetti­ 
camente, di vittoria del movi­ 
mento operaio: non si limitano 
ad esprimere augurî, ma agisco­ 
no ne! senso del moto obiettivo 
della storia. Chiudere la classe 
proletaria «ne! quadro nazionale» 
aspettandosi che «necessariamen­ 
te» i... quadri nazionali si 
fondano in un quadro unico e, 
peggio ancora, si affratellino re­ 
stando ciascuno nell'ambito della 
comice prediletta e al massimo 
tendendosi la mano, significa in 
realtà consolidare le frontiere che 
le stesse merci e gli stessi capitali 
quotidianamente scavalcano e 
devono scavalcare: significa dun­ 
que, proprio all'inverso di quanto 
scriveva Marx, degradare apura 
forma l'internazionalismo ed ele­ 
vare a vero contenuto del movi­ 
mento operaio e comunista la 
«superstizione domestica» della 
sua esistenza nazionale. 

Gli autori del Programma di 
Gotha formulavano male le vie e i 
fini del movimento, ma non ne 
avevano coscientemente rinnega· 
to le basi di classe: perciô Marx 
ed Engels potevano, pur critican­ 
doli. non sconfessarli in blocco. I 
socialdemocratici tedeschi ri· 
schiavano di precipitare al livello 
della borghese «Lega della Pace e 
della Libertà», ma erano lontani, 

nella pratica del movimento, da! 
buttarvisi a capofitto, per giunta 
con la fierezza di chi ha final­ 
mente scoperto l'autentica pietra 
filosofale e il vero punto di 
approdo del «comunismo». Gli 
immondi figuri riunitisi a Berlino 
Est per la «conferenza dei PC 
europei,. sono invece arrivati 
proprio a questo ignobile traguar­ 
do e, sia pure con piccole sfu­ 
mature diverse, ne sono tutti 
parimenti orgogliosi. 

* * * 
Ritorneremo lungamente sulle 

loro risoluzioni. Limitiamoci per 
ora a trarre da! discorso di Ber­ 
linguer corne lo riferisce L 'Unità 
del 30. VI i fondamentali aggior­ 
namenti del Programma di Go· 
tltu. cosl ferocemente criticato da 
Marx: 

1) L'i11temazio11alismo non ha 
più per soggetto la classe operaia: 
il «motto» internazionalista «ab· 
hraccia 1111 insieme assai vario di 
jè,rze sociali di dfrersa ispirazioné 
ideale» (il programma comunista 
ridotto. si noti bene, a «ispira­ 
zione ideale» accanto ad aitre!). 
com'è ovvio. giacchè la stessa 
«uspirazione al socia/ismo» «non 
sorge oggi so/tanto dalla classe 
operaiu, ma da a/tri strati [addio 
basi classiste del movimento 
comunista: oggi non esistono che 
«strati»I] di lavoratori, da grandi 
masse di gùwuni, di donne, di in· 
tellettua/i» genericamente intesi. 
a prescindere da! fatto che i «gio­ 
vani» e le «donne» siano proie­ 
tarie o borghesi e a prescindere 
dal fatto che gli «intellettuali» di 
estrazione per eccellenza borghe­ 
se abbiano o no accettato e prati­ 
chino l'ideologia di classe del 
marxismo o quella interclassista 

NELL'INTERNO 

La rivolta operaia fa tremare i detentori del potere in Polonia. 
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dell'idealismo, del fideismo, del 
democratismo, ecc. 

2) Per la stessa ragione, il 
«comunismo» sia corne dottrina, 
sia corne movimento chiamato a 
realizzarla, non è più un blocco 
unico: «Alcuni nostri avversari 
sostengono che il socialismo e il 
comunismo sono e saranno ugua· 
li dappertutto. Questo non è 
vero»; e l'argomento a smentita 
di questa ... bugia degli avversari 
è che ciô «non è stato vero 
neppure per le rivoluzioni bor· 
ghesi, per le società che da esse 
sono nate», corne se la differenza 
fra rivoluzione borghese e rivolu· 
zione proletaria non stesse pro­ 
prio ne! fatto che, inversamente 
dalla seconda, la prima è nazio· 
nale per forma e contenuto, e 
corne se d'altra parte, più il 
capitalismo si espande, più il 
«quadro nazionale» salti per aria, 
e lo tenga in piedi unicamente 
una rete di interessi di conser­ 
vazione sociale, a tutto danno dei 
presupposti oggettivi e soggettivi 
della rivoluzione comunista. 

3) Non solo dunque il movi­ 
mento è sempre più costretto in 
un «quadro nazionale», ma è 
geloso di questa sua condizione, 
ed essendovi rinchiuso non puô 
non impigliarsi sempre più nelle 
maglie delle istituzioni esistenti e 
delle loro giustificazioni ideolo· 
giche: nella stessa misura in cui si 
pigia entra le frontiere nazionali, 
e non ha più per soggetto la 
classe operaia, diviene tutt 'uno 
con la democrazia e con i suoi 
destini: «La ricerca del nuovo è 
tutt 'altro che una concessione 
ai gruppi dominanti · proclama 
nella sua «coscienza capovolta» 
Berlinguer -: «essa costituisce il 
mezzo più efficace per affermare 
costruttivamente la FUNZIONE 
DIRIGENTE DEMOCRATICA 
della classe operaia e dei suoi 
al/eati»; dal che segue corne 
logica conseguenza che «questa 
ricerca e questa Lotta rendono ne· 
cessario il dialogo e l'intesa con 
aitre forze operaie e popolari 
[ ormai «operaio» e «popolare» 
sono termini non più antitetici, 
ma identici], di ispirazione socia­ 
/ista, socialdemocratica, cristia· 
na,· con l'insieme delle forze che 
l'ogliono il rinnovamento e il pro· 
gresso [ quando mai sostantivi 
simili hanno appartenuto al vo­ 
cabolario marxista? essi sono i 
vocaboli tipici dell'illuminismo 

(continua a pag. 2) 

borghesel] della società». 

4) Non avendo più nè una 
base, nè un fine internazionale e 
classista, il movimento non deve 
avere neppur più · corne non lo 
ha più da mezzo secolo grazie 
allo stalinismo, ma non aveva 
ancora teorizzato esplicitamente 
questa «perdita di contenuto» · 
una direzione internazionale: co­ 
rne «ogni popo/o ha il diritto 
incontestabi/e di scegliere libera· 
mente la forma del proprio svi· 
luppo e del proprio governo», cosl 

(continua a pag. 6) 
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DALLA PFUMA PAGRNA 

Ha vinto il confor·mismo 
Non solo, dunque , non è av­ 

venuta una «polarizzazione» reaie: 
ma bisogna dire chiararnente- ai 
proletari che non c 'ê stara nè 
spinta nè suolta a sinistre. Non la 
prima, perchè la polarizzazione 
cui si è assisrito e si assiste non è 
nulla di diverso dalla coesistenza 
paciflca delle due superpotenze 
sui piano mondiale. coesistenza 
che è consultazione continua, dia­ 
logo pérenne. flusso incessante di 
scambi e, infine, convergenza ne/ 
dividersi le riserve di caccia. Non è 
la seconda, perchè ha giocato a 
favore dei due mastodonti la stessa 
-per usare il linguaggio parlamen­ 
tare- spinta di centra, cioè l'o­ 
scura, illusoria aspirazione alla sta­ 
bilità, alla sicurezza, alla soprav­ 
vivenza. per i capitalisti corne per 
la maggior parte degli operai. È 
una reazione che, appunto in 
.issenz_a di _poli m~gnetici/!repo­ 
tenu tn 011 si espnmano g 1 anta­ 
gonismi di classe ha canto maggio­ 
ri probabilità di scatenarsi, quanro 
più la crisi economica diffonde un 
senso acuto di instcurezza ai due 
estrerni della scala sociale. ln epo­ 
che cosl condizionate -paradiso del 
conformisme- si ripete il fenorne­ 
no di rneccanica collettiva che per 
noi spiegava i risultari eletrorali 
della primavera 1947 («la cbienca 
auanza, tl fronte n·ncula») e spiega 
quelli della primavera 1976 («chie­ 
nca e fronte avanzano»): 

«li meccanismo elettoraie è oggi 
cuduto ne/ campo inesorabile del 
conformtsmo e della soggezione 
delle masse a/Je influenze dei 
centn ad aitissimo potenziaie. cosi 
come i grane//i di /imatura di ferro 
si adagiano doctli seconda le /inee 
di forza del campo magnetico, 
l 'elettore non è legato ad una 
confessione ideologica nè ad una 
organizzazione di partita. ma alla 
suggestione del potere, e ne/la 
cabina non risoiue certo i grandi 
problemi della stona e della 
scienza sociale, ma nouanianoue 
volte su cento 1/ solo cbe è alla sua 
portata: chi vincerii? ... 

aQuesto arduo ;roblema di 
indovinare chi ë i più forte lo 
affronta il candrdato nspetto al 
gouemo, il gouernante nspetto al 
campo internazionale. Lo affronta 
/'e/ettore nspetto al candùlato che 
vota: cerca, non reca, un appoggio 
personale nella difficile lotta di 
ogru giorno». 

Questo è lo squallido significato 

della «polarizzazione» stile-20 giu­ 
gno, cui si deve aggiungere il 
fattore soggettivo dell'altra - mi­ 
nore in termini quantitativi, ma 
non per questo qualitativamente 
irrilevante - convergenza ed osmo­ 
si creatasi fra gli ex extraparla­ 
mentari e il pci, fra gli strombaz 
zatori della sempitema «siruazione 
prerivoluzionaria» ma praticoni 
dell 'appoggio nemmeno diretto 
ma espliciio all'opponunismo, e 
gli opportunisti puri. Essi parla­ 
vano di offrire una «alternativa»: 
non hanno saputo -nê potevano­ 
dare ai proletari che una ragione 
di piû per aggrapparsi ad una 
«zattera» che almeno prometresse 
di non andare subito a fondo o di 
non essere troppo piccola e fragile 
per sostenere una massa irnponen­ 
te di naufraghi. Pretendevano 
d'essere un polo di classe: hanno 
servito la causa della confluenza 
interclassista. Dicevamo ancora 
nel 1947: 

«La lunga pratica dell'opportu­ 
nismo dei capi delle organizzazio­ 
ni dette di massa ha condotto ad 
una situazione in cui non è più in­ 
serioile una avanzata progressiua, 
nella lotta sui terreno delle 
elezioni, di un partito cbe abbia 
un programma ed un atteggia­ 
mento di oooosizione di principio 
e che proclami agli elettori il rifiu­ 
to della 11/usione cbe comunque 
per via democratica possano le 
classi sfruttate amvare al potere» 
(1). 
_ Il polo di classe deve rinascere. 
E fuori del terreno democratico, 
parlarnentare, riformista e centri­ 
sta (cioè falsamente barricadiero) , 
che si lavora alla sua rinascita -nei 
limiti in cui, essa dipende, corne 
in gran parte senza dubbio dipen­ 
de, da/ partite rivoluzionario rnar­ 
xista. Di qui, fra l'altro, il nostro 
attivo e operante astensionismo. 
Di qui la nostra ferma decisione di 
batterci non tra le nubi di fumo e 
di incenso dell 'illusione su ciô cbe 
non è nell'irnrnediaro, ma nella 
luce solare di ciô che la storia 
[entamente ma necessanamente 
matura: lo snodamento rivoluzio­ 
nario delle cicliche crisi capitalisti­ 
che. 

(I) Enrrarnbe le citazioni da Dopo la gari 
/1,1/dJt.,, in «Prornereo», serie I. nr. 10. 
pgg. -H6--l_l-. ora in Pa i'orgumc« JÙ/e· 
111Jzio11r d,•1 pri11<'t/)t co m u mstr. M ilano. 
)')7_\, pgg. 60-61. 

Da Portorico a Roma: 
remate, 

l'è presa anche con alcune conqui­ 
ste precedenti, gli scatti d'anziani­ 
tii, la contmgenza, g/i assegni 
familian·. Ha ammesso cbe si sta 
trattando per bloccare la scala 
mobile ad un certo /ivello di retri­ 
buzione. Risponde alla «contro­ 
parte» con le stesse argomentazio­ 
ni, partendo dalle entrate e dalle 
uscite, nconoscendo al capitale la 
sua più nobile funzione, cbe è 
quel/a di sfruttare il lavoro ne/ 
modo più efficiente e meno 
costoso possibile. E le cose cbe a 
parole stanno più a cuore, come 
l'occuj)azione, restano relegste in 
seconda piano, del tutto subordi­ 
nate alle necessitâ «obiettive» 
dell'economia capitalistica in que­ 
sto frangente: a quanta pare 
vi sono solo «prospettiue» per 
alcuni studenti da utilizzare 
nei musez: seconda le luminose 
idee di un intellettuale, e per 
dipendenti pubblici «sottoutiliz­ 
zati», da tiddestrare alla caccia 
all'evasore fiscale, /avoro in cui 
perô si troverebbero in concor­ 
renza con i moralizzatori del PC!, 
che svolgerebbero gratis la nobile 
prestazione. 

L'insigne economtsta, deputato 
di tale partita, Claudio Napoleo­ 
ni, pofemizzando con Agnelli e 
Gafloni cbe chiedono la collabora­ 
zione al suo partita senza volerlo 
insenre nell'area di govemo, trova 
il modo di proporre addirittura «la 
linea di un blocco, abbastanza 
prolungato nel tempo, delle 
assunzioni, facendo fronce a even­ 
ruali carenze di personale in certi 
settori con una massima rnobilitâ 
del lavoro all'intemo del cornples­ 
so delle pubbliche amrninistrazio­ 
ni» («La Repubblica", 20 giugno). 

Cosi, mentre per ora i due 
apolù si sono finalmente seduti 
(·tutti msieme» intomo a un 

remate 
tavolo, per dividersi le canche su­ 
preme ne/ senato e ne/la camera, 
peô ben protestare zl «partita 
operaio» cbe, ne/ confronta, ta/­ 
volta «opportune e necessarios (la 
vita è una lottal), è indispensabile 
cbe «tutti i partecipanti devono ri­ 
conoscersi reciprocarnente pari re­ 
sponsabilità e dignitâ, senza 
preclusioni e astratte pregiudizia­ 
li». 

La barca, anche se fa acqua, non 
ë forse la stessa? 

~ nostrl testi in libreria 

LIGURIA 

Genova 
- Lib. Tassi, Via Luccoli 14 r; 
- Fe/trine/li Athena, Via Bensa 32 r; 
- Monolini e Siccardi, Via Cairoli 39 r; 
- Sileno, Galleria Mazzini 13. 
Valbormida 
- Casa del libro, Via Roma (Cairo Mon- 
tenotte); 

- Edicola Via Garibaldi .36 (Carcare). 
Savona 
- Edicola di P.za Mameli. 

LOMBARDIA 

Milano 
- Sapere, P .za Verra 21; 
- Celuc, Via S. Valeria 5; 
- Lib. San Gottardo, Corso S. Gottardo; 
- "La Porta Romana", Corso di P. ta Ro- 
mana; 

- La Pleiade, Via Donatello 37, 
- Fe/trine/li, Via Manzoni 12; 
- Feltrinelli/Europa, Via S.ca Tecla 5; 
<.°Jlusca, Corso di P.ta Ticinese 106; 

- Gotisrdic», Via Festa del Perdono; 
- Cuem, Via Fesra del Perdono; 
- Cortina, Via Pesta del Perdono; 
· Libr. di Brera, Via Fiori Chiari 2; 
- Dante, Via Dante 12; 

La rivolta operaia fa tremare 
potere capitalistico in 

L'integrazione ne! rnercato 
mondiale della Russia e degli altri 
paesi dell'Est europeo, non rag­ 
giungendo ancora un grado di 
profondità apprezzabile non ha 
permesso la comum'cazione diretta 
âella crisi di sovraproduzione che 
ha colpito contemporaneamente 
tutti i ma~giori paesi industrializ­ 
zati d'Omdente tra il '74 e il '75. 
Una tale crisi d 'ait ra parte, non 
poteva nascere dall' interno di 
questi paesi, in cui la structura 
economica e sociale è ancora arre­ 
trata in generale, a parce alcuni 
settori. Questo stato di cose non 
ha perèi 1mpedito che tutta que­ 
st' area subisca la crisi indiretta­ 
mente, ~r riflesso e con ritardo, e 
in partie.are Polonia e Ungheria, 
già fortememe legate al mercato 
111ondiale attraverso il loro com­ 
mercio esiero coi grandi paesi occi­ 
demali: «la contrazione del com­ 
mercio mondiale si njJercuoterà 
inevitabzlmente sui/a loro produ­ 
zione industn'ale, cos'i come l'in­ 
flazione ha già comincz'ato a njJer­ 
cuotersi sui loro prezzi» (vedi 
«programma comunista», nr. 
18/75, Rapporta sui Corso de/­ 
l'impen'alismo e cn'si, capitolo 
ded1cato ai paesi «socialisu»). E 
aggiungevarno: è solo questione di 
tempo. 

La contrazione del commercio 
mondiale - che non ha permesso al 
governo di Varsavi~ di ragiiungere 
I' agognato pareg1po tra 1mporta­ 
zioni ed esportaz1oni, se non ad­ 
dirittura di andare in vantaggio - , 
il gigantesco indebitamento con­ 
tratto sui mercato mondiale, la 
forsennata corsa alla modernizza­ 
zione dell'apparato produttivo (la 
concorrenza non aspecta tempo) e 
lo sviluppo accelerato dei settori 
deboli, se non debolissimi; e 
ancora I 'impulso che I' inserimen­ 
to oeil' ingranaggio del mercato 
mondiale ha dato ail' economia 
nazionale polacca, ili obblighi e i 
legarni col pach1derma russo, 
esoso ed esigence, insomma la 
contemporanea mancanza di svi­ 
luppo capitalistico 'e presenza di 
settori capitalistici sviluppaci, han­ 
no portato la Polonia aile soglie di 
un pericoloso collasso. Il prezzo 
che I' economia polacca dovette 
pagare per emrare nel «giro» dei 
paesi industrializzati è stato altissi­ 
mo; il prezzo per mamenere e 
consolidare il decimo posto nella 
classifica dei paesi industrializzati, 
è ancora più pesante; ma non si 
puo tornare indietro. Non è una 
novità dire che quel prezzo )'ha 
pagato duramente la classe opera- 
1a, ed è fin troppo facile prevedere 
che continuerà a pagarlo sempre 

piû duramente, anche se nel 
tempo il tenore di vita rispetto ai 
decenni addietro aumenta (la Po­ 
lonia, da quel che si sa, non cono­ 
sce ancora la delizia della disoccu­ 
pazone, ma in compenso conosce 
già, e in modo esteso, il lavoro ne­ 
ro). I ritmi massacranti, gli orari 
pesantissimi, il dispotismo di fab­ 
brica ancora più m1cidiale che non 
in Occidente (l' orario minimo set­ 
timanale è di 48 ore su sei giorni, 
pesantissime misure disciplinari 
verso ~li "assenteisti", giorni di 
malatua pagati solo dopo 8 anni 
di anzianità nell'azienda ed aitre 
leggine simili), non potevano non 
produrre su di una classe operaia, 
martoriata ma mai messa in ~inoc­ 
chio definitivamente, una v1olen­ 
tissima reazione corne fu a 
Danzica ne! dicembre 1970, e 
corne è stato a neanche 6 anni di 
distanza a Varsavia e a Radom alla 
fine di questo giugno. 

La rivolta di Danzica e Stettino 
- se~uîta, e non è un caso, ad una 
cris1 capitalistica non cos'i genera­ 
lizzata corne quella del '75, ma 
senza dubbio profonda - sorpren­ 
dendo la classe dominante polac­ 
ca, I 'aveva costretta a sbarazzarsi 
del vecchio e cinico atnese Gomul­ 
ka e, per mezzo del successore 
Giereck, a bloccare i prezzi dei ge­ 
neri alimentari: tanta paura fece 
quella vigo~osa fiammata proleta­ 
ria che per ben cinque anni il 
governo borghese capeggiato da 
Gierek-Jaroszewicz non lita osato 
toccarli. Ma era questione di 
tempo. L'accumulaz1one capitali­ 
stica ha le sue ferree leggi e non 
son~stati sufficienti i prestiti e i 
credai ottenuti dall 'uno corne 
dall'altro campo - dall'Urss, corsa 
in «aiuto» coi suoi rubli-panzer, 
invece che coi carri armat1, dalla 
Germania Federale e dagli Stati 
Uniti, corsi in «aiuto» cbn tecnolo­ 
gia e dollari odorando succosi affa­ 
ri - per sventare la bestia nera del- 
1' inflazione e della crisi. Come di 
fronte alla formidabile impennata 
dei 30 mila di Poznan, le capitali 
occidentali e Mosca con loro sono 
state col fiato sospeso, pronte a 
darsi una mano al di sopra dei 
confiai e delle rivalid., e rassi­ 
curate solo quando i carri russi 
compirono fino in fondo il massa­ 
cro, cos'i ripeterono «I' esperienza» 
quattordic1 anni dopo in un clima 
di più raffinata demecrazia: Dan­ 
zica, Stettino, Gdynia. Al di sopra 
deJ confini, og?_uno ~-ella "pr~­ 
pna" zona d mfluenza ha d 
compito di mantenere l'Ordine! E 
I' ordine tornô a regnare ancora 
una volta sui sangue proletario. 

A~ portuali delle città del Balti- 

- L 'lncontro, Via Garibaldi 46: 
- Libro Libero, Via Hajech; 
- Milano Libn', Via Verdi 2; 
· Lib. Wagner, Piazza Wagner; 
- Gorizi11 Due, Via Gorizia 2. 
Cremona 
- Unicop/i, Via Ala Ponzone. 
Lodi 
- Intervento, Via XX Settembre. 
Colbeno [V A] 
· Alternativa. 

TOSCAN A 

Firenze 
Cooperativa Universitaniz, Via San 
Gallo 25; 

- Lo Zodiaco, V.le Matteotti 28/c; 
- Parte"e, V.le Minzoni 25; 
- Universitaria Alfani, Via A lfani 84 / r; 
- Rinascita, Via Alamanni 39; 
- Feltn'nelli, Via Cavour 12/20 r; 
- Book Shop, Borgo Ognissanti 4. 
Prato 
- Lib. RinaJcita, Via Frascati 36; 

1 - Asterisco, Via V. Veneto 7; 
- Gon· & Figlio, P.za S. Francesco 26. 
Empoli 
· Cartolibreria Berxamasco, Via Gius. del 
Papa 84; 

- Edicola l'Unità, P.za del Popolo 35. 
Pisa 
- Centra Informazioni Democratiche, Via 
S. Frediano; 

- Feltn'nelli, C.so ltalia. 
Pontedera 
- Ed. Gabbiani, P.za Rcpubblica; 
· Soc. Cooperativa S. Allende, P.za 
Stazione. 

S. Croce Arno 
- Carl. Nazzi & More/li, C.so Mazzini 61. 
S. Miniato Alto 
- Carl. Cartacioni, P.za del Populo. 
Pistoia 
- Libr. dello Studente, C.so Gramsci 31; 
- Libr. delle Novità, Via Vannucci. 
Piombino 
- Libr. RinaJcila. C.so ltalia 163; Tersi, 
C.so ltalia 47. 

Sien a 
· Lib. Baui; 
- Lib. Tic ci; 
- Edicola P.za Matteotti (poste). 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo sulla Conferenza 
pubblica sulle ragioni del nostro 
astensionismo (Programma n. 11, 
pag. 6), si legga corne segue 
l'inizio del capitoletto «Rifacendo 
il punto e rimandando aile nostre 
tesi»: • 
La parte finale della relazione 

ha dovuto essere abbreviata e in 
parte tralasciata. La si puô riassu­ 
mere rimandando ad alcune im­ 
portanti citazioni di chiarimento 
della funzione del parlamentan·­ 
smo e del governo borghese nei 
paesi capitalistici avanzati. 

PERCHt LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

BELLUNO: sottoscriz , 41.500; CO­ 
MO: compagno della Brianza 4.000; 
MILANO: strillonaggio 20.050, sot­ 
coscr. complessiva 69.500; CUNEO: 
maggio 20.000 + 10.000; COSENZA: 
strillonaggio 800; CATAf'IA: sotto­ 
scr. 59. 750, strillonaggio 2 .000; 
SCHJO: sottoscr. 136.700, strillonag­ 
gio 36. 700; MESSINA: aprile-maggio: 
soctoscriz. 59. 500 + 56.100, striUonag­ 
gio 46.400 + 51.800; Piccino vive ncl 
Partito 5.000; TOR/NO: da dicembre 
a maggio: strillonaggio 44.950, sot­ 
toscriz. 164.100, Alex 13.000; CAR­ 
RARA: strillon. 1 • ma~gii a La ~-pezia. 
1.500, sottoscr. 5.000, IORLI. Ro­ 
berto 12.000, Claudio 5.000, Turiddu 
10.000; Michele 9.000, Balilla 17 .000, 
Cicognani 1.000, Muratore 35.000, 
Bianco 2.000; SAVONA: strillonag­ 
gio \l.jOO, sottoscr. 4.500. 

i detent<>ri del 
Polonia 

co rispondono, a cinque anni di 
distanza gli operai di Varsavia e di 
Radom: contro il peçgioramento 
delle condizioni dt vtta e contro 
I' incredibile sfruttamento sono 
scesi, decisi, nelle strade. Ne/ giro 
di 24 ore il governo retrocede dalla 
decisione di aumentare del 50- 
60 % i prezzi: la classe operaia 
polacca non molla e con la forza 
1mpedisce, ora, certo, questo 
pesantissimo attacco al magnssimo 
salario (magro, s'i, anche se le 
percentuali parlano di aumenti 
avvenuti dal '70 a oggi, del 20%; 
un 20% previsto su di un au­ 
mento della produzione del 
34%!!). 

Come al solito, i pennivendoli 
di turno hanno svolto il loro 
mestiere di ipocriti conciliatori: 
dopo essersi nncresciuti del fatto 
che il pur abile Gierek - già capace­ 
di avere con le masse un «dialogn» 
e di saper «mantenere» le promes­ 
se - non aveva adottato la sana 
misura dell'aumento dei prezzi 
(che vergogna!, bloccati da) 
1970!!!) «poco per volta», cos'i gli 
operai non si sarebbero accorti di 
mente, hanno sollevato le più 
grandi preoccupazioni sui pericolo 
che I' instabilità del governo di 
Gierek si possa ripercuotere al di 
qua dell'Oder-Neisse, mettendo 
in subbuglio il già minacciato 
«equilibrio euro~o». E subito 
dopo aver date 1e, prime e stri­ 
minzite notizie, cala il silenzio: 
non si sappia di che cosa sono 
capaci i proletari polacchi, sareb­ 
bero guai seri se mai venisse in 
mente a qualche distaccamento 
oroletario in qualche altro paese di 
seguirne l'esempio! E naturale che 
in.Ungheria, dove si sta varando 
un aumento del 30- 3 5 % dei 
prezzi della carne e di altri ~eneri 
alimentari, nessuna notiz1a sia 
stata data dei moti e degli scomri 
di Polonia: a Budapest tentano di 
adottare una misura un po' per 
volta, contenti? 

Varsavia 1945, Berlino Est 
1953, Budapest 1956, Poznan 
1956, Praga 1968, Danzica e Stet­ 
tino 1970, Varsavia 1976, e 
domani? Di nuovo Budapest, o 
Belgrado, oppure Berlino? 

Oueste sommosse, insurrezioni, 
rivoTte operaie vengono ridotte a · 
richiesta di maçgior democrazia, 
vuoi «vera», «diretta», «liberale», 
più «popolare», da una corne dal- 
1' altra sponda dei confini e delle 
cortine. Nossignori, esse hanno 

preso le mosse al grido di «pane!» 
e a Berlino Est, circondata da 
quattro eserciti cosiddetti «libera­ 
wri» si sent'i il grido minaccioso 
rivolto ai proletari di Berlino 
Ovest: Non abbz'amo che da spez­ 
za,re le nostre catene ! 

Non ci si poteva attendere 
allora che le notizie suçli avveni­ 
menti fossero esaurient1 e veritie­ 
re, figuriarnoci oggi. Allora veniva 
usata una formula, buona · per 
qualsiasi moto di piazza: sono 
agc:nti stranieri, teppisti, agenti 
del capitalismo. Oggi, finita la 
«guerra fredda», non si dice più 
esplicitamente: agenti dell'impe­ 
rialismo, ma si accusano i _proletari 
scesi nelle strade a difendere 
contro le fucilate le pro_prie 
condizioni di vita di essere degli 
alcolizzati, de~li elementi asociali, 
emarginati. Gierek, di ritomo da) 
consesso «eurocomunista» tenutosi 
in quella Berlino che saprà can­ 
cellare anche questa vergogna, al 
suo paesello, Katowice, e non a 
Varsavia ancora troppo «calda» 
evidentemente, s1 esprimerà pro­ 
prio in questi termini e farà 
organizzare manifestazioni pro­ 
governo, pro-partito, e addirittura 
pro-aumento-prezzi, allo scopo di 
1solare e spezzare la resistenza di 
... poche centinaia di alcolizzati! 
Il fatto è che, nonostante l'en orme 
apparato poliziesco messo all'ope­ 
ra contro i combattivi operai in 
sciopero, gli scioperi e gli scontri 
continuano in diverse città a dieci 
giorni di distanza: il fuoco non è 
ancora spemo perchè i fatti mate­ 
riali che lo hanno ptovocato non 
svaniscono con un decreto o un 
discorso alla tv. 

Mentre per decine di anni la 
popolazione polacca, corne quella 
russa o magiara, è vissuta con un 
bassissimo tenore di vita, è evi­ 
dente che i bisogni accresciuti 
delle masse proletarie esercitano 
una più forte pressione sulla classe 
dominante. Le massicce importa- 
zioni (di cui la metà costituite da 
derrate alimentari) dimostrano 
non solo la sfrenata accelerazione 
nello sviluppo capitalistico della 
Polonia, ma anche che lo Staro di 
Varsavia non è più in grado di 
imporre al proletariato polacco le 
privazioni e le sofferenze che fino 
a pochi anni fa erano ritenure 
possibili e indispensabili. Danzica 
ne è stata la lezione, anche per 
Mosca, lo è ancor più Varsavia 
oggi! 

ALGERIA 

Un nostro velantino 
sulla <<carta nazionale>> 
Proletari, compagni! 

JI regime di Bumedien ha sottoposto a dibattito popolare zl progetto 
preliminare di «caria nazionale» che pretenderebbe d'essere la. cristalliz­ 
zazione di una «esperienza socialista» e la formulazione della strategia di 
un ennesimo «socialismo nazionale». 
Il nostro partita, per quanta piccolo oggi, ha 1/ dovere di ricordarvi che 

1/ socialismo non puô nascere in forza della p11bblicazione di q11alunque 
«carta», tanto più quando si traita di una caria nazionale, emanata da 
uno Stato che è soltanto il d1fensore degli interessi della classi dominanti. 

Compagni! 
Di fronte allo Stato borghese che pretenderebbe di instaurare il 

.rocùzlismo ne/ quadro nazionale e senza scalfire gli intercssi fondamentali 
della borghesia e delle classi medie, non pomamo /are a meno di' chia­ 
marvi alla rottura del fronte nazionale, ne/ quale i vostn' interessi 
non possono che essere subordinati a que/li delle classi dominanti. 
La classe operaia puô aspettarsi un miglioramento delle sue condizioni 

di vita, di lavoro e di latta, soltantc nella sua unità di lotta contro il 
capitale. 1 

Senza curarci dell'economra nazionale, organizzramoci e lottramo, 
nonostante e contra la burocrazra sindacale e i partiti ufficrali e semi-uf 
ficiali, per strappare allo Stato borghese: 

- forti aumenti salariali; 
- drastica riduzione del tempo di lavoro; 
- salario integrale ai disoccupati; 
- diritto di sciopero nel settore pubblico; 
- diritto d'associazione e di riunione economica e politica; 
- radicale ri forma agraria. 

Compagni! 
Quest,1 è 11n,1 lott,1 di d1fes,1 e i suoi risultati saranno sempre in pericolo 

finchè la cl.is.re operJi,1. org.inizz.,f,1 in p,1rtito politico di clas.re. non si 
J,1rJ imp,1dronit,1 del potere con la n·vol11zione proletaria. non avrà 
inst,111r,1to /,; .r11u dit1,1tura di clas.rt·. 11nico mezzo per aprire la via della 
tr.is/orm,izione soci.JlistJ de/lJ .rocÏt'tJ. JI,; in q11esta lotta . .rempre che S/a 
condot1,1 in modo indipendent,· . .ri p11ô forgiare /'unitJ dei lavoratori. 
.rtrumento indispens,;bile dd/',,m,;ncip,;zione rivoluzionari.:J. 

Viva la rivoluzione comunista incernazionale; 
Viva la dittatura del prolecariaco; 
Viva il parcito comunisca mondiale. 

Partito com11nisfil internazionale 
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Il vulcano del 
Medio .Orient.a 

.(,-:onlinua da pag. 3) 

L'impotenza di rrovare oggi una via 
d'uscirs non impedisce l'azionc di 
quelle forze che creano costanremenre 
lo ifrutramenro e I' oppressione econo­ 
mica e politica. E in efferti nel rno­ 
mente in cui si chiude il ciclo dei 
~fathalands&, si prépara già un nuovo 
ciclo della loua, un ciclo ancora più 
grande. che siriallaccia alle origini del 
movimento e alla rivolta potence del 
1936-1939 contre il colonialismo sio­ 
nista e l'imperialismo franco-britanni­ 
co, un ciclo che mette in movirnento 
contre> gli espropri. a fianco dei 
rifugiati e in un slancio comune, le 
masse arabe libanesi, le masse arabe 
palesrinesi d' lsraele e ·della Cisgiorda- 
nia occupata, e le porta a solidarizaare 
contre le esazioni siriane in Libano, 
un cido che coinvolgerà le masse sfrut­ 
rate di tutta la regione. 

Ciô significa che i bisogni delle 
masse sfruttate, dei proletari, dei 
semiproletari, dei contadini poveri 
devono esprimersi in modo e con 
merodi radicali. Cerro. la controrivo­ 
luzione. spezzando la molla della 
lotta proletaria nelle merropoli, ha la­ 
.sciato le lotte anti-irnperialisre in un 
terribile isolamento. Di più, lo stali­ 
nismo, .come irnpediva ogni via indi­ 
pendente di classe nelle forrezze irn­ 
perialiste, cosi lottava non solo contre 
la costituzione di nuclei proletari, ma 
contre ogni espressione radicale degli 
interessi delle masse sfruttate dei 
continenti in effervescenza rivoluzio­ 
naria contre lirnperialismo e le 
vecchie classi sfruttatrici; il risultato fu 
in generale che la direzione dei movi­ 
menti ha potuto passare aile forze rno­ 
derate , le più inclini ad ogni acco­ 
modamenro possibile. I rivoluzionari 
conseguenri devono rirare le lezioni di 
questo periodo: la direzione moderata 
della resistenza palestinese OLP-Fath 
con le sue rendenze al compromesso 
·con I'jmperialismo e le classi domi­ 
nanti arabe, che si esprirne attraverso 

· il riconoscimenro dello s,tatus quo 
sociale (vedi la questione agraria!) e 
politico arabo, ha messo al collo delle 
masse in lotta un nodo scorsoio che 
l'imperialismo e i suoi diversi luogote­ 
nenti locali non hanno che da tirare. 
Nd '70, Arafat negoziava una ri­ 

panizione del potere con Hussein, 
dando credito dunque fino all'ultimo 
momenëo al regiine che ha scfüacciato 
la rivolta. 2 in questa ottica del 
compromesso che l'OLP-Fath valuta le 

. forze e cerca di utilizzarne la pressio­ 
ne: di conseguenza, illude le masse 
spinte da a/tri interessi, poste davanti 
·all'implacabile alrernativa di vincere o 
monre. 

Ne! '70, contre il regime giordano, 
si faceva conto sulla pressione degli 
Stati eprogressisti»! Ma Israele puntô i 
suoi cannoni su Damasco, Mosca 
fermë la: Siria e l'Irak · che non chie­ 
devano altro -, Damasco ferrnô la 
Saika! . 

Da quando in Libano le Falangi ri­ 
vendicavano l'eliminazione dei pale­ 
srinesi - e vi si preparavano - Arafat 
rifiutava il cornbarrirnenro in virtù 
della «non ingerenza negli affari in­ 
terni dei paesi arabi». Fin quando ha 
potuto contenere lo sconrro generaliz­ 
zato, ha avuto la simpatia della Siria 
che lo ha anche utilizzato per far pres­ 
sione sulle milizie di sinisera libanesi. 
Sono le masse libano-palestinesi che 
hanno dovuto spezzare questi com­ 
promessi. Gli innumerevoli cessate-il­ 
fuoco imposri dagli Arafat e 
Joumblatt aile loro truppe, finora non 
sono stati che trappole e trabocchetti 
che hanno perrnesso all'avversario di 
respirare e riprendere l'iniziativa, 
compreso l'ultime in ordine di 
tempo, quello proposto dalla Lega 
araba con l'appoggio morale della Li­ 
bia e dell' Algeria, riuscite a farsi im­ 
brogliare.da Ryad perdendo del rurto 
illoro prestigio a Beirut. 

* * * 
Forse, ancora una volta, l'imperiali- 

smo perverrà ad imporre un nuovo 
ordinc: non sarà che provvisorio e ine­ 
vitabilmente rimesso in quesrione da 
una nuova alzata di testa delle masse 
sfruttate. 

Ma tocca al proletariato euroarneri­ 
cano affiancarsi nella battaglia delle 
generose masse arabe e di tutti i conti­ 
nenti oppressi, contre i nemici comu­ 
ni. i grandi Stati imperialisti. ûn tale 
ritorno sarebbe di un aiuro inestima­ 
bile per dar corpo alla possibilità di 
una via d'uscira favorevole aile masse 
oppresse del Medio Oriente: allen­ 
tando le terribili ganasce della morsa 
imperialisra, apportando nella colonia 
israeliana una condizione favorevole 
alla rottura dell'unione sacra controri­ 
voluzionarla. ponando aile masse 
sfsutrate del M.0. I'aiuro disinteres­ 
saso d.j cui sono srate private da lunghi 
decenni, e infine aprendo la prospet­ 
uva dell' :mione ne/la lou« del 
prolerariaro delle grandi metropoli e 
delle masse plebee dei paesi oppressi 

. per la loro emancipazione definitiva 

CONSIDERAZIONI · SUPPLEMENTARI SU b~~~~7 ~u:lr~~.;::;::t::i~~; 
. , pnmmva (e pnmmva anche per 1 

. mezzi di produzione utilizzati). · SQCIALISTAJ~ base a sua volta dell'inserimento · 
. · . · I n,el c9ns~~so. delle nazio!1i, a «pari- 

.1 • ta» di dirirti, secondo I altra idea­ 
lizzazione tipica - e utopistica - 
della borghesia in ascesa. · 

Non per caso, la Cina sceglie il 
suo «campo": non per caso in occa- · 
sione della visita -a Pechino, nel 
maggio scorso, del ministro degli 
esten britannico Crossland, il suo 
coUega cinese , Ciao Huan-hua lo ' 
ha messo in guardia contro l'eim­ 
minente e inevitabile guerras, La 
guerra ê fra Usae Urss. Ma la Cina 
non chiama il proletariato mon­ 
diale a praticare l 'aperto disfatti­ 
smo dei due blocchi. È pronta .a 
dare una mano agli Usa e all 'Eu­ 
ropa pavida e succube (troppo per 
Pechino): «uniti resistiamo e divisi 
cadiamo» ha ammonito il ministro 
degli esteri cinese, rivolgendosi, in 
realtà, al blocco piû potente e piû 
sfrurtatore dell 'irnperialismo, per 
quanti sforzi faccia per imitarlo il 
suo socio esocialimperialisra». 

S.TALIN, MAO E LA <<COSTRUZIONE 
AETTIFICA 

Alcuni spiacevoli errori si sono 
verificaci nell'articolo del numero 
scorso e provvediamo dunque 
anche noi al... movimento di ret­ 
tifica .. 

Anzirutto all'inizio dell'artico­ 
lo si deve ovviamente leggere 
«considerare con strurnenti atrua­ 
lizzati.,.» (riga terza). 

Ma l' errore piû antipatico ê 

nella quinta colonna della stessa 
pagina (3); nella settirna riga si ê 

scntto che per Mao la lotta si 
esprime soprattutro sui piano 
strutturale, Da tutto I'articolo si 
deduce che si doveva scrivere 
sovrastrutturale. 

Inoltre nella pagina 4, quarta 
colonna, nel capitoletto inritolato 
L 'illusione della svzluppo globale, 

paragrafo che inizia con: <iVedia­ 
mo dunque il raffronto fra due 
metodi per sfuggire ail' anarchia 
dell'economia mercantiles. Dopo 
avere parlato del primo, si intro­ 
duce con una e accentata (per 
errore) il secondo metodo, più 
«umano)), ecc. ecc. 

È Cerro che con la e accentata la 
frase diventa incomprensibile. 

Data la necessaria correzione, 
cogliamo l' occasione per acchiap­ 
pare una farfalla svolazzante sulla 
questione. Si tratta di Aldo Natoli 
che nella «Repubblica> del 29 giu­ 
gno «commernora» a suo modo 1 
quarant'anni del famoso libro di 
Trotsky, La rivoluzione tradita, La 
cosa è strettarnente connessa 
all'argornento nostro. 

Ancora SlU18 peso delle forze produttive 

Natoli cerca il punto debole 
della irnpostazione di Trotsky, in­ 
dovinate un po", nella predzlezio­ 
ne dello sviluppo delle forze di 
produzione, esattamente corne 
Mao in Stalin. E cosi in sua com­ 
pagnia troviarno quel bel torno 
idealista di Natoli, 11 quale si scan­ 
dalizza della seguente frase di 
Trotsky: «Il marxisme considéra lo 
svzluppo della tecnica come la 
mol/a principale del progressa e 
fonda zl programma comunista 
sui/a dinamica delle forze di pro­ 
duzione». 

Solo un idealista incallito puô 
non accettare una simile enuncia­ 
zione. E Natoli poveraccio, prima 
dei suoi sproloqui, lancia a 
Trotsky l'accusa di menscevico 
(senza temere la maledizione uni­ 
versale) perchè egli, nello stesso 
volume scrisse: «la forza e la stabi- 

· lità dei regimi si stabtliscono in 
ultima analisi sui/a base del rendi­ 
mento relative del leuoro. Un 'eco­ 
nomia socializzata sui punto di 
sorpassare, sui piano tecnico, il 
capita/ismo, avrebbe garantito 
uno svzluppo socialista in una 
certa misura automatico, il che 
non si puà dùgraziatamente dire 
in nessun modo dell'economia so­ 
vietica». · 

I menscevichi panivano dal 
1 punto di vista che non si dovesse 
prencjere il potere in uno stato 
precapitalista o a capitalismo 
molto arretrato. I bolscevichi - e 
con loro, nel 1917 Trotsky - erano 
perla presa dçl poter~ ~ p~r la rea­ 
lizzaz1one dei compm d1 trasfor­ 
mazione industriale, mercantile 
della società, sotto il controllo 
dello stato socialista e pro/etario, 
in una 1;>rospettiva di rivoluzione. 
intemaz1onale. Per i maoisti 
- anche se all'acqua di rose, corne 
Natoli - si tratterebbe di conqui­ 
stare (si fa per dire, nel suo caso si 
deve dire ricevere) il potere anche 
nell 'Uganda per mtrodurvi subito 
il socialismo (per il tramite della 
«nuova demoèrazia»), indipenden­ 
temente dalle forze produttive che 
vi dominano, perchè, la disugua­ 
gli~za (secorido Marx, s~condo la 
Cntzca del programma dt Gothal) 
è determinata solo dalla <iSopravvi­ 
venza del diritto borghese». La 
quale è, a sua volta J'espressione 
giunâica (e qui si cita Marx) della 
subordinazione servile degli indi­ 
vidui alla divisione del lavoro». E 
dunque, la divisione del lavoro 
deriva dàl «diritto borghese• o 
viceversa, maten'alisticamente, il 

· diritto borghese non è che 
l'espressione giuridica della divi­ 
sione del lavoro, del fatto che il 
lavoro è ancora, sebbene in un 
modo diverso, /JaRato? 
Natoli puô darsi un bel da fare 

a dimostrare di ucilizzare corretta­ 
mente Marx: nélla Critica al pro­ 
gramma di Gotha, quello che 
questi chiama ancora «diritto bor­ 
ghese> è, niente niente che la di- 

dall' im perialismo. 
L'artefice di questa lotta deve essere 

il Partito comunista mondiale, là cui 
ricostruzione suppone la lotta senza 
quaniere nelle metropoli, contro il 
"proprio" imperialismo e i suoi 
lacchè riformisti e social-imperialisti; 
la lotta. nei continenti oppressi, perla 
più netta separazione degli interessi di 
classe del proletariato da quelli delle 
aitre classi, anche se queste sono .rivo­ 
luzionarie. nel corso stesso del ciclo 
rivoluzionario nazionale. in vista dello 
svolgimento più conseguence delle 
lotte di classe e per farne una leva 
della rivoluzione comunista mondiale . 

stribuzione dei beni in base al 
famoso «scontrino> (cioè non 
denaro, non accumulabile), che 
agli occhi di Marx ha il difetto di 
essere «egualitario>, cioè indi1;>en- . 
dente dal fatto reale che tutti gli 
uomini sono diversi. Passaggio 
reso possibile solo dal grado di 
produttività del lavoro umano 
taggiunto dalla società capitalisti­ 
ca, e dal fatto politico della rottura 
della sua macchina amministrativa 
statale. Ed è vero che, nella prima 
fase della società comunista, 
vigono queste · forme di consumo 
basate sui quantitativo di lavoro 
fornito, perchè la società è «quella 
che è appena uscita dalla società 
capitalisaca», e ne porta con sè le 
«stimmate>, e quindi, in una cena 
misura, la sovrastruttura sopravvi­ 
ve· alla struttura economica prece­ 
dente. Ma che dire di Natoli che 
vorrèbbe risolvere il problema non 
a livello della produzione, e 
nemmeno a quello della distribu- 
zione? - 

Egli parla di libertà e· di gerar­ 
chia oppressiva e riori si accorge 
che in nessuna società di cui si 
tratta - nè nella Russia di Stalin, 
nè tantomeno nella Cina di Mao - 
vige il <ipagamento> del lavoro 
prestato in forma egualitaria e non 
accumulabile. Altro che «espres­ 
sione giuridica>! 

Trotsky, nella sua seconda cita- 
. zione, parla di uno stato in cui il 
potere borghese sia stato rovescia­ 
to, in cui lo sviluppo delle forze · 
produttive, o anche solo l'utiliz­ 
zazione razionale delle forze 
produttive esistenti, permettereb­ 
be «un passaggio automatico» al 
socialismo, a rapporti sociali non 
borghesi. Natoli. invece parla di 
«uomo liberato» in senso astratto. 
Da qui sorge il suo socialismo. 
Già ... dalla democrazia. 

Tutto ciô resta vero anche se 
Trotsky non comprese che già nel · 
1936 il problema era un altro: il 
potere non era affatto in mano a 
una cricca burocratica, mentre la 
società presentava rapporti note­ 
volmente diversi da quelli borghe­ 
si; si trattava di un potere 
capitalista, espressione di · forze 

· sociali capitalistiche in sviluppo, 
anche se aveva ereditato strumenti 
e mezzi utilizzati dalla più grande 
e proletaria rivoluzione della 
stonâ, affossata ne! sangue e nella 
distruzione della sua arma, il par­ 
tito. 

Concludiamo questa coda sui 
problema della struttura e so­ 
vrastruttura ritornando al volu­ 
metto di Mao Tse-tung Su Stalin e 
sull'Urss, utilizzato nello scorso 
numero. 

Dalla democrazia 
al socialismo 

Nel testo n. 5 dedicato alla 
critica (parziale) del Manuale di 
economia politica del/' Urss 
(1960), si riptende la spiegazione, 
perfettamente corretta, che la 
rivoluzione sia uscita vincitrice 'in 
Russia trattandosi dell'anello più 
debole, del punto in cui si con­ 
centravano le contraddizioni del- 
1' imperialismo. Tale punto critico, 
secondo Mao, si è spostato sempre 
più verso Oriente e non gli si puô 
dar torto. Ma fascia del tutto nella 
irrilevanza che la Russia si è mossa 
corne parte del movimento rivolu­ 
zionario proletario europeo, men­ 
tre la Cina ha fatto la sua rivo­ 
luzione, senza una prospettiva 
internazionale di classe, separando 
nettamente in tappe le presunte 
due rivoluzioni, la democratica e 

la socialista. Invece in Russia, la 
rivoluzione democratica fino in 
fondo è stata assolta dal proletaria­ 
to, inglobando nella unica rivolu­ 
zione proletaria· le tre essenziali 
rivendicazioni democratiche: re­ 
pubblica, riforma agraria radicale 
con la statizzazione della proprietà 
terriera, giornata lavorativa di otto 
ore. Il ponte verso il socialismo, 
corne sappiamo era politico e so­ 
sicale: stato dei soviet, liquidazio­ 
ne delle alleanze di classe, interna­ 
zionalismo (reale, non «propagan­ 
distico>) proletan·o. Si puô dire, 
corne disse Trotsky -e Lenin - che 
lo sviluppo delle forze produttive, 
<il'industrialismo di stato>, doveva 
.creare le basi del socialismo, per­ 
metteva al proletariato di pesare di 
più socialmente, di passare «auto­ 
maticamente> al socialismo, realiz­ 
zato che fosse l'altro fattore 
determinante (e Natoli, sempli­ 
cemente lo dimentica), il fattore 
esterno, la rivoluzione comunista 
nei paesi avanzati! · . 

È caratteristico corne di questo 
fatto esista ancora un' eco nello 
squallido manuale sovietico del 
1956; del tutto ~retestuosamente - 
e anche per rag1oni di bassa poli­ 
tica - si dice che i paesi che hanno 
uno svilu_ppo insufficiente · delle 
forze produttive realizzano la rivo­ 
luzione socialista usufruendo del- 
1' aiuto «dei paesi socialisti avan­ 
zati». 

Ceno s'è visto, anche a proposi­ 
to della Cina, corne era disinteres- . 
sato questo <iaiuto>. Ma la risposta 
di Mao è generale: «La Cina puà 
entrare ne/la via del socialismo 
soprattutto perchè in seguito alla 
vittoria della n·voluzione democra­ 
tica ha rovesciato zl dominio 
dell'impenlflismo, del feudalesi­ 
mo e del capitalismo burocratico 
(sic). I fattori interni sono i fattori 
essenzz'ali». Con l'aiuto esterno, 
ceno, continua il testo, si va più in 
fretta, «senza aiuto ava17ziamo un 
po' meno raptâamente», ma sulla 
via del soC1alismo la Cina «si è 
impegnata». (p. 36). 

Si'parla di rivoluzione democra­ 
tica, e infatti la lotta è stata al feu­ 
dalesimo, all'imperialismo e solo 
ad un tipo di capitalismo, guello 
«burocratico" (con grande felicità 
di Natoli). Tutto ciô per creare 
forse le basi sociali, in breve pro­ 
duttive, per il passaggio alla 
seconda nvoluzione? È avvenuta 
questa? 

Per noi (e per Lenin), la rivolu­ 
zione d'Ottobre fu una rivoluzio-. 
ne socialista, _proletaria, con com­ 
piti per grandissima pane borghe­ 
si, democratici (per cui la definia­ 
mo «rivoluzione doppia>), che per 
·questo costituiscono una tappa di~ 
stinta dall' introdu~ione di rappor­ 
ti socialisti-non basati sullo scam­ 
bio - il cui completamento, del 
resto, dipendeva dal famoso «fat­ 
tore esterno> di cui sopra. 

Per i cinesi le cose starrno in 
modo diverso. La prima fase è la 
fase di «nuova democrazia», il cui 
compito esclusivo era «di rovescia­ 
re in Cina, sotto la direzione del 
proletariato, tl dominio dell'impe­ 
rialismo, della classe dei proprie­ 
tan· fondiari feudali, e della bor-. 
ghesia compradora burocratica» e 
poi «orientare la n·voluzione verso 
zl socialismo» (anicolo di «Peking 
Information> citato da «La voce 
operaia>, 1-14 maggio 1976): «una 
volta consoltâata la vittona della 
n·voluzione di nuova democrazia, 
la natura e la contraddzzione prin­ 
cipale della nostra società sono 
cambiale: la contraddt"zione prin­ 
cipale a/l'interna del paese oppo­ 
ne il proletariato alla borghesta». 

Qui si parla di «guida del pro­ 
letariato». Un tempo si diceva 
tranquillamente «blocco . delle 
quattro classi». In effetti nel con­ 
cetto stesso di «nuova democrazia> 
è insito che non si tratta della 
democrazia borghese, corne del 
resto è chiaro quando Mao riven­ 
dica il diritto storico a passare pr 
conta sùo al socialismo avenâo 
fatto la rivoluzione democratica. 

Ma in che cosa consistono i 
compiti della rivoluzione borghe­ 
se? Per il marxismo (si veda la 
citazione di Trotsky), essenzial­ 
mente nell 'elevazione della ,pro­ 
duttività del lavoro, base per la 
soppressione del lavoro salariàto e 
per la liberazione dell'asservi­ 
mento alla/atica del lavoro, con la 
riduzione al minimo del temp9 di 
lavoro. Ed è vero che se il potere 
fosse veramente nelle mani del 
proletariato (anch'esso, corne clas­ 
se, in via di estinzione) questi pas­ 
saggi sarebbero automatici. Co­ 
munque sono questi gli «indici» 

dell' introduzione dei rapponi so­ 
cialisti . nella società: Ma. questi 
indici scompaiono sempre più nel 
passaggio dallo stalinismo al maoi­ 
smo e· la fase della rivoluzione 
socialista resta caratterizzata da 
una mistificazione che la fa coinci­ 
dere con una «linea& in cùi i' fattori 
produttivi non sono tutto (cosa in 
sè non errata), ma che si distingue 
dall 'altra solo per I' utilizzazione 
più estensiva delle risorse nel ten­ 
tativo di non cadere sotto il do­ 
minio delle «cose straniere>, giun­ 
gendo ail' esasperazione del con­ 
cctto già visto, per cui la Cina non 
ha necessariamente bisogno di 
al tri nella costmzione di un socia­ 
lismo perfettamente nazionale. 
In questo modo le forze produtti­ 
ve non sono funzione di un 
miglioramento della condizione 
generale della società in cui viga 
l'obbligo generale al lavoro, ma - 

La nuova Costituzione 
della << Repubblica Popolare 

Socialista d' Albania » 
. Diamo un florilegio dal progetto di costit.uzione (Edizioni 8 
Nenton·, Tirana, 1976), riprodotto in «Documentazione sui paesi 
dell'Est", CESES, n. 11-12, 1975: . 

Dai Preambolo: «Le classi s/ruttatnâ sono state /iquidate, lo 
s/ruttamento dell'uomo da parte dell'uomo abolito. Lo svtluppo 
sociale ne/ suo insieme si realtzza in maniera cosciente secondo un 
piano e nell'interesse del popolo ( ... ). Nuovi rapporti d'aiuto re­ 
ciproco e di cooperazione sono stati stabiliti tra le due .classi sociali 
amiche, la classe operaia e i contadini cooperaton·, e tra queste e lo 
strato della intelligentia popolare». Come dire che le classi sfrutta­ 
trici sono abolite, ma non le classi sfruttate (ma amiche). 

Dai capitolo sull'ordinamento economico: L'articolo 16 chiari­ 
sce in che modo sono state abolite le «classi sfruttatrici&: «La 
propn·età socialista dei mezzi diproduzione è costituita dalla pro­ 
prietà dz" Stato e dalla propnetà cooperativa in agncoltura». Nel­ 
l'anicolo 19 sono ulteriormente chiariti i termini della classe 
«arnica&: «La terra è concessa senza indennità, per fini d'uti­ 
lizzazione soct'ale, a/le imprese economrche. a/le istituzioni statali, 
a/le cooperative agricole e a/le organzzzazioni sociali. cos1 come a 
parttcolan· (stc) cittadini per ri loro uso personale». E nell 'articolo 
21 si dice che «sono propn"età delle cooperative agncole: gli edifi­ 
ci, le macchine, le attrezzature, i mezzi di trasporto, gli utensili e i 

· mezzi dz" /avoro, le bestte da lavoro e da produzione, le coltivazio­ 
ni da /rutto, le produzioni vegetali e animali, come pure gli altn· 
mezzi necessan· all'attività della cooperativa». Perchè non di rio in 
una: parola: tutto è di proprietà della cooperativa, che è un' azien­ 
da privata che paga l'affitto allo Stato in quato proprietario del 
suolo. 

Vi sono casi in cui lo Stato è «comproprietario» e allora parteci­ 
pa con suoi investimenti, ma non è detto in quale percentuale. 
Ciô rappresenterebbe il passaggio dalla proprietà cooperativa alla 
«proj)rietà dz. tutto zl popo/o» che, secondo la terminologia stali­ 
niana (e maoista) è la proprietà statale. 

Come viene effettuato il controllo dello Stato sulla produzione 
delle aziende di sua proprietà? Articolo 27: «Le imprese si basana 
sui pn·ncipio di copnre le propne spese con le propn·e entrate e di 
rl',1/izzare un 'accumulazione perse stesse e perla società». Yale a 
dire die la produzione è completamente aziendale e il bilancio è 
fra ri dare è l'avere monetario di,ogni singola azienda (che perô 
svolge il lavoro <iper la società»l). 

L' intervento dello Stato avviene solo a livello dei prezzi, da· esso 
fissati (an. 28). Ma ad ogni azienda sarà pur lasciato il margine 
per l'accumulazione di cui all'amcolo 27 ... 

Per quanto riguarda i lavoratori, .. lo Stato veglia su lia loro 
qualificazione (art. 29) e spinge «all'ottenimento di nsultati sem­ 
pre maggiori» con «una giusta combinazione di stimoli matenali e 
e dz" stimoli morali, dando la preminenza (tirchio) a questi ultimi» 
(art. 30). 

Dai capitolo sull' Educazione, scienza e cultura: «L 'insegna­ 
mento segue le miglion· tradizioni della scuola nazionàle e laica al­ 
banese» (art. 33). «Lo Stato protegge l'eredità della cultura del 
popolo e veglia sullo sviluppo genera/e.della cultura nazionale e 
socialùta» e tutte le arti «sono impregnate di spirito nazionale e 
popolare. Lo spirito nazionale è, chiaramente, qualche i:osa di su­ 
blime! Dall'arte alla famiglia, che è per essenza «nazionale e 
popolare", il passo è breve: «Lo Stato e la società p,:oteggono zl 
matrimonio e la famiglta e ne prendono cura» (art. 48); «il diritto 
d'eredità è regolato dalla legge» (art. 49). 
Il tutto ... entro «lo Stato di dittatura del proletanato», almen·o 

tale battezzato nell 'articolo 2 ! 

Quando i borghesi 
parlano fra loro 

Quando la borghesia parla al proletariato, diretlamente o per bocca del 
suo personale politico e opporlunista, per prom'ellergli ancora e sempre 
un Paradiso futuro (que/lo del dia-capitale finalmente riformato), lofa 
per chiedergli di darle, sacrificandosi sempre più, lo stesso anticipa di 
uno s/orzo un po' maggiore: poi, si ~vrà, sollo forma di divt'dendo, il 
Cielo. · ' 
Ma quando i borghesi parlano /ra loro·, il linguaggio i ben diverso. La 

prova? Ne/le assise della Conferenza · mondiale sull'occupazione, 
convocaJa dall'Organizzazione /nJernazionale del Lavoto e da/ Fondo in- 
1.ernazionale di svtluppo agricolo, tenutesi ne/la prima quindicina di 
giugno a Ginevra e Roma, e.rsi si sono poJuti dire chiaramente soltanto, 
pn·mo, che il capitalùmo non riesce ad assicurare la pura e semp/ice 
.mpravvivenza ai lavoratori, e, seconda, che vi riesce sempré meno. Oggi, 
dopo il boom più grande della sto,:ia, si contano giâ ne/. mon do 300 
milioni di disoâ:upati' e 'sottoccupati (e il rammarico dei borghesi è' di 
non poterli più .r/ruttare) e 1000 milioni di individui in preda 'alla malnu­ 
trizione. Qu(lnto ·all'avvènire, ,I numero dei disoccupati · ufficialmente 
calcolato da questi 11/ustri Signon· sarà di 1000 mtlioni alla fine del secolo. 
Del numero previsto degli affamati non si parla: non a torto; .Perchè, 
in/aJti, fornire trappe armi a un 'agitazione sovversiva? 

F. poi prelendono di e.rsere indispensab,1/i, quesli Signori, perchè senza 
,l /avoro che e.ui danno, g/i operai mon·rebbero di Jame! 

~--~~~~~~~~~~.....i 
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PUNTI CRUCIALI NELL'ASSETTO IMPERIALISTA 
1 due articoll seguenti sono tratti dal nn. 222 e 223 del nostro «Le prolétaire» 

La salvaguardia dell'equilibrio europeo 
Dai succedersi convulsa degli avvenimenti politici e sociali e da/ Ioro 

trambusto emerge tma divinità, cbe i detenton· dell'ordine costituito 
P..ongono come obiettivo supremo: «I'equilibrio europeo». 
Ë in suo nome cbe si è pro o contra kz legge · programma militare in 
Francia, è in suo nome che ci sipronunci« pro e contra un governo a par­ 
tecipazione «comunista» in Ittzlia. 

Ma da dove arriva quesro «equili­ 
brio europeo»? In realcà, ê il prodorro 
della divisione . concrorivoluzionaria 
dell'Europa da parte dei vincirori del 
secondo conflitto imperialisra, divisio­ 
ne le cui frontière passano ne! cuore 
stesso della Germania, dividendola in 
due parti e concentrando su di esse 
una micidiale pressione milirare. 
Questo «equilibrio europeos ê un pro­ 
dono (e nello sresso tempo una colon­ 
na) dell'eequilibrio mondiale», fonda­ 
to sulla Santa Alleanza del gendarme 
americano' e del suo servile compare 
russo. Quali che siano srare da 
rrenr'anni a questa pane le tendenze 
centrifughe nell'uno e nell'alrro 
blocco imperialista, in cui ciascuno dei 
due lascia all'altro, al di sopra della 
conina di ferro, le mani libere per 
tenere e conrenere il suo branco edu­ 
cato nella paura del campo avverso, zi 
condominio funzion« immutato, uno 
stesso filo lega Y aira e Potsdam a Pra­ 
ga 1947 o Budapest 1956, a Praga 
1968 e infine a Lisbona e Helsinki 
1975. 

llll punto crltlce ê 
off Centll'o - E11.11ropa 

Se ci riferiarno al campo occidenta­ 
le, quali sono le borghesie capaci di 
turbare l'ordine imperialisra in auge? 
La borghesia inglese? Ma il suo decli­ 
no irrimediabile !'ha già spinta a 
vendere a Washington la sua potenza 
mondiale per una rendita, e questa 
rendita oggi ê corrosa dalla crisi incu­ 
rabile e non ha altra via d'uscita che 
vendersi anima e corpo al suo prorer­ 
tore, rrasforrnando il paese in una vera 
e propria semi-colonia. · 

La borghesia francese, da parte sua, 
ha mostraro una spiccara tendenza 
all'auronomia, tendenza di cui il 
gollismo ê l'espressione policica. Una 
delle ragioni ne ë la resisrenza alla li­ 
quidazione dell'impero coloniale; e 
dopo l'Jndocina, dopo Suez 1956, 
dopo l'Algeria, resta ancora l'influen­ 
za direrra o indiretta su una buona 
pane dell' Africa nera e i foni interessi 
nel Mediterraneo , per non parlare del 
resto. _ 
La rivendicazione del gollismo è 

stata la «distensione Est-Ovest», per 
allencare la morsa che soffoca l'Euro­ 
pa, rnentre nello sresso tempo 
il mercato comune doveva perrnertere 
la riconversione del capicalismo fran­ 
cese, privato dei suoi gioielli coloniali: 
due rivendicazioni che coincidevano 
con le necessitâ della Germania di 
Adenauer e che furono quindi il fon­ 
damenco della «riconciliaaione». Ma 
questi nuovi amori non hanno farto 
dimencicare all'imperialismo francese 
la necessità di munirsi di una cana de­ 
cisiva per porer continuare il suo flirt: 
la bomba atomica, argornenro contre 
I'eccessivo riarmo del proprio vicino e 
soprattutto contre ogni tentative di 
rimetrere in discussione i confini 
Oder-Neisse e la divisione redesca. In 
breve, «la riconciliazione» significava 
per la Germania il riconoscimento 
della sua eterna inferiontâ rnilirare e 
politica. 

Questa ê la seconda ragione della 
cendenza francese allauronornia: la 
~volontà di convincere» l' America a 
manrenere fra la Francia e la 
Germania un rapporte a rutro favore 
della prima e la possibilità di nego­ 
ziare contre il proprio vicino unal­ 
leanza di ricambio con la potenza che 
è la più formidabilmente interessata al 
mancenimento dell'artuaie situaz io­ 
ne, la Russia. 

Ma la miglior garanzia della divi­ 
sione redesca e delle stat us quo non 
deriva forse proprio dall'esecraro con­ 
dominio delle due superpotenzc? 
Vale a dire che i lirniti della polirica 
estera francese , sui puro piano milita­ 
re, sono subito evidenci e la famosa 
«auronomia» si riduce ad una decla­ 
mazione sull'indipendenza e. sui 
piano pratico, al renrarivo di giocare 
quakhe altra carra nclle rratrarivc: si 
erana di vendersi al prczzo più vanrag­ 
gioso. 

È quindi la volonrà di rispondere al 
rischio di un fururo rovesciamento 
dell'cquilibrio europeo, provocato 
dalla Germania . o meglio. dalla pol- 

veriera cenrro-europea, di mi la Ger­ 
mania ê il cuore - che guida la 
condotta della borghesia francese e 
che fa del capitalisme tedesco , a lungo 
termine, un fatrore importante di ri­ 
rnessa in discussione dell'ordine irnpe­ 
rialista attuale. Ma non ë il solo. A 
breve termine un altro pericolo attira 
l'atrenzione non solo delle superpo­ 
tenze , ma anche degli imperialismi 
francese e tedesco: non proviene dalla 
linea Est-Ovest, ma dalla linea Nord­ 
Sud. 

Stat11.11s quo in forse 
anche nel Mediterraneo 

Ci sono i gravi rivolgimenti che si 
sviluppano in Africa sono la spinta 
della seconda rivolta antimperialisra: 
c'ê la zona turbolenta del Medio 
Oriente, dove la più piccola reazione 
delle masse arabe all'incredibile con­ 
centraz ione di mezzi di pressione ed 
oppressione sui loro 'capo, rirnetre in 
discussione continuarnente l' insierne 
degli equilibri raggiunti: ma c e 
anche, più prossima a noi, tutta l'Eu­ 
ropa meridionaJe, l'Europa del capita­ 
lismo già vecchio ma periferico c de- 

bole, in cui le crisi borghesi si riper­ 
cuotono sull'intera società; c'ê il 
Medicerraneo occidentale, il Portogal­ 
lo, la Spagna, l'ltalia, dove c'ê il ri­ 
schio che la combattività operaia 
sfugga al controllo attraverso le brecce 
aperresi; e il Mediterraneo orientale, 
con la Grecia e la Turchia, dove lotte 
politiche acute s' incrociano a conflitti 
nazionali, rninacciando gli equlibri 
militari. 

Mosca e Washington, a tale propo­ 
sito, hanno ricordato la loro inten­ 
zionc a far risperrare a qualunque co­ 
sto lo status quo. Ma la borghesia eu­ 
ropea, che in fatto di repressione e 
menzogna la sa lunga, sa anche che 
!'America deve guardarsi dallinter­ 
vente diretto nella sua area. l meglio 
utilizzare il rnetodo indiretto, far pas­ 
sare l'onda conrcnendola e preparare , 
per quando ê passata, la restaurazione 
pratica delle vecchie posizioni: vedi 
Ponogallo, dove le diplomazie con­ 
giunte di Germania e Francia aiurate 
dalla dolce musica dei quattrini 
sonanti, ha fatto superare , per ora lo 
scoglio. In caso contrario non resta che 
la forza, ma anche qui, ê meglio che 
non tocchi ail' America muoversi. 

Su questo terreno non convergono 
solo gli interessi delle due superpoten­ 
ze, ma anche quelli degli irnperialismi 
francese e redesco. :Ë la nuova alleanza 
del marco socialdemocratico e del fa. 
scio giscardiano, a braccetto per man­ 
tenere lo sfatus quo ne! Sud europeo 
che, per favôrire la ripresa economica 
internazionale, potrebbe ritenere ne­ 
cessaria quakhe tavola rotonda com­ 
merciale e monetaria che tiri su la ster­ 
lina e magari anche la lira, manovran- 

formula controrivoluzionaria 
do su concessioni tariffarie o, perchê 
no, con passeggiate militari corne 
quella della marina francese in quel di 
Beirut, 

Ma se in Francia questa nuova 
alleanza, stipulata sotto l'alto patro­ 
nato di Washington e con la tacira 
approvazione di Mosca, fa strillare al 
«tradimento nazionaie» e ail' «allinea­ 
mente atlantico», Giscard non dirnen­ 
tica che pur accordandosi con Bonn 
per quanto riguarda il Sud, nuovi an­ 
tagonismi si preparano fra loro: ë per 
questo che, pur integrandosi rnilitar­ 
mente ne! dispositivo della NATO nel 
«crinale cecoslovaccos. egli insiste sui · 
fatto che la Francia deve rirnanere la 
«terza Potenza nucleare» e che il suo 
esercito convenzionale deve essere in 
proporzione a quello della Germania. 

La politica rnilitare giscardiana ê 

soltanto la traduzione in pratica di 
una parte del sogno gollista: quella 
che tiene conto dei limiti dell'auto­ 
nomia dell'imperialismo francese in 
rapporto a Washington. Ma l'alcra 
parte di questo sogno non puô essere 
lasciata da parte: assilla la coscienza 
borghese e deve raccogliere, per il 
giorno del «pericolo tedesco», le forze 
della classe dominante con una -serie 
di crisi politiche • altrettante occasioni 
propizie alla lotta proletaria, solcanto 
se un partito indipendente la guidcrà 
. una serie di crisi che sono la conse­ 
gucnza ineluttabile delle sue contrad­ 
dizioni e che fanno dell'imperialismo 
franccse un gendarme certamente fe­ 
roce, ma anche senza dubbio debole: 
«il nostro esercito è debole» ripete 
Sanguinetti, ed eccone la ragione. 

Questa debolezza non solo dello 

Stato francese, ma a maggior ragione 
dello Stato tedesco, non è forse un 
motivo ancor più imperioso perchè le 
borghesie europee si rimettano, in ul­ 
tima istanza, allo Stato più forte, il 
gendarme americano, davanti al 
pericolo più grave, quello che poten­ 
zialmente rappresenta il proletariato? 
Questo è il legame invisibile del servi­ 
lismo de/initivo delle borghesie sene­ 
scenti dell'Europa decadente. 

L' opportunismo 
agli ordini della 
controrivoluzione 

E, in tutto ciô, di fronte a quest'or­ 
dine controrivoluzionario, quale la 
capacità di autonomia dell'opportuni­ 
smo? 

Quasi contemporaneamente si è 
sentito Brandt spiegare, a proposito 
dell'ltalia, che «un govemo a parteci­ 
pazione comunista non sarebbe neces­ 
sanamente una catastrofe• e Giscard 
affermare che un tale governo sarebbe 
una «minaccia» per il sacrosanto «equi­ 
librio europeo»; vale a dire che i can­ 
tori del nuovo ordine politico non 
escludono un simile governo (vedi 
Portogallo!) ma pensano che per il 

. momento non sia necessario, conclu­ 
sione aHa quale perfino il Papa plaude 
con le scomuniche da cristiano «di 
sinistra». E che cosa hanno detto di 
tutto questo i rappresentati dell' «eu­ 
rocomunismo» all'incontro di Parigi? 
Non una parola! Si sono accontentati 
di agitare le loro bandierine tricolori 
parlando del socialismo per domani - 
e anche per dopodomani • , un sociali- 

smo che dovrà nascere dalla «democra­ 
tizzazione continua dello Stato», che 
dovrà rispettare tutte le istituzioni, 
tutte le alleanze,. tutti i privilegi, in 
breve, tutte le cparticolarità naziona­ 
li». Al punto che i suoi portavoce non 
possono nemmeno discutere di politi­ 
ca internazionale e nemmeno dire una 
parola contro il padrone comune, di 
cui, d'altra parte, non cessano di la­ 
mentarsi, I' America! 

ln realtà, per moiti anni la guerra 
fredda ha dato l'illusione che i «co­ 
munisti» alla Thorez o alla Togliatti 
potessero lottare contro la propria 
borghesia solo per il fatto che si 
ponevano da! punto di vista dello 
Stato russo. Situazione per il vero 
molto scomoda per chi (corne il PCF) 
aveva provato le delizie di un'alleanza 
rossa a sostegno della propria borghe­ 
sia · apertamente e senza secondi fini 
e perfino con la benedizione di 
Washington. Ebbene, il comunismo 
new look di Berlinguer e Marchais ha 
finito per cogliere di mezzo questa 
contraddizione. Grazie alla distensio­ 
ne, elevata a principio per le esigenze 
della causa, I' accento ha potuto essere 
spostato dall' antagonismo russo-ame­ 
ricano alla necessità di salvare il paese: 
tutti i'nostri «eurocomunisti», Cunhal 
corne Marchais, Carrillo corne Berlin­ 
guer, possono assicurare Washington 
della loro buona volontà. Meglio- an­ 
cora, Napolitano puô assicurare senza 
mezzi termini che «l'appartenenza 
de/1'/talia alla NATO è un punto fisso 
ne/la misurà in cui questa apparte­ 
nenza fa parte di un equilibn'o politi­ 
co e militare in Europa, equ1Jibn'o che 
non puà essere rotto unilateralmente 
senza mettere in pen·colo la distensio­ 
ne stessa a//entando l'attuale divisio­ 
ne in due blocchi, diretti da Mosca e 
Washington» («Le Monde», 11-5). 
Berlinguer, più esplicitamente, ha 
detto che la NATO garantisce anche 
l'autonomia del PCI. E il PCF, sempre 
promo ad accusare Giscard d'atlanti­ 
smo, cosa dice? Si schiera per il 
«n'spetto delle a//eanze attuali, /inchè 
staremo sui/a strada che, lottando, 
porterà alla dissoluzione dei blocchi, 
alla sicurezza collettiva, ma ne//'indi­ 
pendenza» (Kanapa, «Le Monde», 
25-5). Il PCF è recakitrante verso la 
NATO, ma solo ne lia stretta misura in 
cui è esigenza de//'impen'alismo fran­ 
cese conservarsi una particella di auto­ 
nomia; da qui la sua convergenza con 
il gollismo. Non c'è quindi da stupirsi 
se arriva a mettere al centro della sua 
politica «estera», corne fa oggi, la 
questione tedesca e non più, corne in 
precedenza, la questione russa. Que­ 
sto significa che, anche per lui, la 
politica non è subordinata aile mire 
dello Stato russo corne si finge di 
credere anche nell '«estrema sinisera» 
di stampo maoista; ma al contrario, la 
rivendicazione dell' «amicizia con la 
Russia» è solo una conseguenza della 
lotta per perpetuare I' inferiorità del­ 
l' imperialismo tedesco. 

Cos'i l'«euro-comunismo» non ha 
nessuna volontà propn'a. :Ë solo il ri­ 
flesso diretto degli interessi delle bor­ 
ghesie europee; il «socialismo» non 
ne è che il velo con cui puô ancora, per 
ora, nascondere le beghe inevitabili e 
le controversie interne che costringono 
i partiti dell' euro-comunismo a cercar­ 
si un arbitra nella persona dello ... zio 
Sam! Le vie che portano alla socialde­ 
mocrazia sono anche quelle che porta­ 
no a Washington, semplicemente 
perchè il rispetto integrale dell'ordine 
costituito · già acquisito da tempo · 
conduce un giorno o l'altro al rispetto 
del suo gendarme in capo. 

Il vulcano del Medio Oriente 
ln base a quale principio si muove il complicato .iioco delle Jorze, 

sui/a scena sanguinosa dèl Medio Oriente? Per decijrarlo, bisogna ri­ 
prendere il corso degli avvenimenti degli ultimi decenni. · 

Da quando la Santa Alleanza impe­ 
rialistica anglo-americano-russa affian­ 
cata dalla Francia ha installato la colo­ 
nia di Israele «ripulendo» la regione, 
essa ha fatto dei contadini palestinesi 
espropriati un formidabile fattore di 
squilibrio di tutta la zona trasforman­ 
doli in vera avanguardia delle masse 
plebee e contadine del Medio Oriente 
nella lotta contro l' imperialismo e il 
suo bastione avanzato, lo Stato sioni­ 
sta. 

Le classi dominanti arabe più intra­ 
prendenti, in Egitto e in Siria, hanno 
approfittato delle peripezie della con­ 
correnza frai vecchi imperialismi fran­ 
co-inglesi in declino e i nuovi padroni 
americano e russo, per far valere aku­ 
ne esigenze proprie e affermare una 
sovranità alla qua le l' inrervento anie­ 
ricano ne! Libano ne! 1958, contem­ 
poraneo alla creazione della Repubbli­ 
ca Araba Unira, impose un limite 
rimasto finora, purtroppo, assoluto. 

La rivoluzione araba, canto in Egit­ 
to che nelle regioni limitrofe, doveva · 
necessariameme. proprio corne la resi­ 
stenza palestinese, scontrarsi con lo 
Stato d'Israele, che non puô vivere 
senza attaccare gli interessi nazionali 
delle classi dominanti arabe e senza 
lanciare concinuamente delle sc'imille 
nella polveriera dei vecchi rapporti 
sociali della regione. 

Il romanticismo nasseriano, che ha 
saputo contenere il radicalismo del 
«socialismo mussulmano» nei limiti 
della «rivoluzione dall 'alto», · cioè del 
compromesso delle forze borghesi e 
preborghesi con le vecchie classi e 
I' imperialismo -, non è sopravvissuto 
alla guerra dei sei giorni; quest'ulci­ 
ma, dimostrando ai regimi arabi la 
propria incapacità a combattere Jsraele 
senza superare i limiti del conserva­ 
torismo sociale, dava la chiave della si­ 
tuazione allo zio Sam, che non aspet­ 
tava altro che ritornare corne pacifica­ 
tore prima in Egitto e poi in tutta la 
regione, dopo gli amori con Mosca. 

La svolta formale fu quella dell'ac­ 
cettazione da parte di Nasser, ne! lu­ 
glio del 1970, del Piano Rogers (e 
Hussein lo segu'i immediatamente); 
questo piano significa l'abbandono 
dei Palestinesi e I' esigenza della loro 
sottomissione al regime di Amman. I 
Palestinesi. che si erano costruiti in 
Giordania un vero Stato nello Srato, 
tçntarono in un sussulto, di resisrere, 
ma vennero repressi senza pietà da! 
macellaio di Amman in due riprese. 
nel settembre '70, il «settembre nero», 

e nel luglio '71. 
La gucrra dell'ottobre del '73 fu il 

pretesto propizio a Sadat perla forma­ 
ziooe di un fronce di classi all'interno, 
sbarazzandosi della fraseologia nasse­ 
riana, ormai inutile dopo che Nasser 
aveva svenduto il «progressismo mu­ 
sulmano» are Feisal, consacrato leader 
unico della Lcga araba; base necessaria 
anche dell'aperta sovranità degli Stati 
!Jniti e per assicurarsi vantaggi militari 
ne! compromcsso con Israele. 

Era ormai Assad a poter passare per 
il continuarore di Nasser, benchè la 
Siria non abbia mosso un mignolo al 
momento del massacro di Hussein e 
benchè la guerra dell'ottobre '73 sia 
stata intesa unicamente· corne una 
guerra fra Scaci, nelia quale ci si è ben 
guardati dal mettere i fedain al 
cencro. 

Disgraziatamente per lui, Sadat di­ 
mostrava nell'ultima guerra che l'E­ 
gitto poceva cavarsela da solo e che 
Damasco poteva essere costretta ad ac­ 
cordarsi con lsraele, data l'insoste­ 
nibilità della guerra. E in questo, 
l'aiuto all'OLP poteva servirle corne 
mezzo di negoziazione. Ma la più 
grande disdetta per il «progressismo» 
di Assad sta ne! fatto che dopo il 
'70-'71 è il Libano che diventa la pol­ 
veriera del M. 0., perchè vi si congiun­ 
gono le spinte antifeudali e gli slanci 
della resiscenza palestinese, di fronte 
al muro dei privilegi confessionali ga­ 
rantiti, in ultima istànza, dalla Sesta 
flotta. L'America lo sapeva bene, essa 
che dal '70 è in buoni rapporti con 
Damasco senza che Mosca vi possa più 
obiectare qualcosa e sotto il pretesto 
superiore di evitare esplosioni perico- 

lose per il mondo intero. Sapeva, inol­ 
tre, e l'esperienza dell'ultimo anno lo 
conferma, che la Siria è malgrado 
tutto il solo Stato capace di mantenere 
l'ordine in Libano unendo la forza alla 
menzogna, arma quest'ultima che Tel 
Aviv, Washington o Parigi sarebbero 
del tutto incapaci di usare nei con­ 
fronti delle masse arabe. O'altronde, 
gli interventi israeliani ne! Libano ne! 
'72 e nel '73. se da una parte hanno 
posto le Falangi e lo Stato contro i Pa­ 
lestinesi, hanno, dall'altra, provocato 
l'unità nei ranghi delle masse libano­ 
palestinesi. Kissinger ha saputo ap­ 
profittare abilmente dell'esigenza di 
Damasco di negoziare. con Israele, 
della sua esigenza di mantenimento 
dell'ordine nella regione e delle ... sue 
aspirazioni nazionali; per designare 
Assad corne il nuovo gendarme. Ne! 
piano americano, Damasco avrebbe 
avuto il compito di confederare Siria, 
Giordania, Libano (o le parti che ne 
rimarrebbero dopo l'intesa con 
Israele!) e una Palestina araba sono il 
suo bastone. D 'altronde, la federazio­ 
ne funziona con Amman, l'unico 
Stato che si rrova oggi in Libano è 
Damasco, aiutato dalle Falangi cristi'll­ 
ne e con la benedizione di Frangie e 
del governo libanese che dispongono 
di questa apparenza di legittimità 
confrrita dalla forza e aiutata dagli 
imbrogli costiruzicinali. 

L'unica incognita è costicuita dal­ 
l'atteggiamento delle masse libano­ 
palestinesi: qui l'azione dei carri 
arm.ati siriani . sulla cui efficacia, 
come mezzo per «arrivare alla pace» 
Mosca avanza dubbi ... una settimana 
buona dopo la seconda invasione · si 
congiunge al ruolo paralizzance delle 
direzîoni politiche «islamo-progressi­ 
ste•. 

Le organizzazioni della resistenza 
hanno di fronte un'alcernativa: o sot- 
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tornettersi a Damasco, o affrontare 
un nuovo «settembrc nero», benchè i 
termini non siano affatto contraddit­ 
tori, e l'alternativa non sia affatto 
facilmente realizzabile a causa della 
disintegrazione della Saika (organizza­ 
zione palestinese ddla Siria) ne! corso 
dei combattimenti, e per i disordini 
suscitati dalla guerra nella stessa Siria; 
Francia e America, comunque, son 
pronte ad intervenire. 
Comunque vada. lo sporco compiro 

della Siria si svolge con la benedizione 
di Jsraele, ma altro sarà far accettare 
allo Stato sionista la rinascita di una 
Grande Siria, pur se realizzata «alla 
prussiana» e sotto l'egida del padrone 
comune, l' America. 

L' ironia vuole che ora Sadat e Feisal 
possono prendersi il lusso di sostenere, 
almeno a parole, l'OLP, allo scopo di 
far valere qualche piccolo interesse nei 
grandi mercanteggiamenti. Possiamo 
star certi che la futura, eventuale, 
conferenza di Parigi dovrà definire il 
nuovo ordine imperialista ne! Medio 
Oriente. Essa dovrà constatare che 
l'influenza russa è limitata all'Jrak e 
allo Yemen, e consacrare corne nuovo 
arbitra delle inevicabili dispute tra 
lsraele, Siria ed Egitto, il peggiore di 
tutti quanti, l'imperialismo america­ 
no, dalle micidiali e soffocanti tena­ 
glie. Un ordine garantito da! dollaro e 
dai man'nes, con l'aiuto accessorio dei 
paracadutisti francesi in cerca di «glo­ 
ria» e dei caschi verdi della Lega araba, 
e, a distanza, Teheran e Ryad. Ma 
quai è la chiave di questo ordine? :Ë 
sèmpre lo sch1acciamento della Palesti­ 
na che vede concentrarsi su di essa 
tutte le forze mondiali e locali della 
controrivoluzione in armi! 

Da trent'anni il nodo storirn di 
questa regione porta a questa alterna­ 
tiva: o il riconoscimento delle esigenze 
dello Stato d'Israele oil riconost·imen­ 
to di quelle d.elle masse palestinesi. 
Non vi sono compromessi' possibili. 
Gli interessi delle masse rivoluzionarie 
palestinesi si sono scontrati violente­ 
mente contro tutti i regimi uno dopo 
l'altro, fin da quando accedevano ad 
un compromesso con lo Stato d'lsraele 
e con l'ordine imperialista in vigore, 
perchè di quest'ordine si farrvanci ne­ 
cessariamente gli strumenci: Amman, 
Beirut, oggi Damasco; e se li Cairn ha 
fatto eccezione, è perchè non ha 
affrontato militarmente la resistenza 
palestinese. I filistei trovano inrnnce'. 
pibile - nella loro asrrazione · la rivcn­ 
dicazione dell'climinazione dcllo Sta­ 
to di lsraele: Israele esiste semprc, per 
di più circondato da sentinelle dell'or­ 
dine costituito, ma quelli che risrhia­ 
no di essere gcttati a mare sono i 
Palestinesi! (contin{la a pag. 4) 

* * * 
Abbasso dunque tutti gli equilibri, 

gli status quo, e gli ordini controrivo­ 
luzionari! Ma per spezzarli tutti, e per 
sempre, ci vuole la rivoluzione prole­ 
taria. E per questo è indispensabile, 
corne scrivevarno su «Prometeo» trenta 
anni fa in Guerra e cn'si opportuniste, 
il ritorno all'«azione n'voluzionan'a di 
classe che, in ogni paese, domina/ore 
o vassal/a, ponga le classi dei lavora­ 
ton' contra la borghest'a locale, in com­ 
pleta autonomia di pensiero, di orga­ 
nizzazione, di atteggtamenti politici e 
di azioni di combattimento e, sopra le 
frontiere di tutti i paesi, in pace e in 
guerra, in situazioni considerate 
normali o eccezionali, previste o 
impreviste per gli schemi filistei del­ 
/'opportunismo traditore, unisca le 
forze dei lavoratori di tutto il monda 
in un organismo unitan·o, la cui 
azione non si arresti fino al completo 
abbattimento degli istituti del capita­ 
lismo» (v. Per /'organica sistemazione 
dei pn·ncipi comunisti, p. 92). 
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I << gruppi comunisti rivoluzionari » 
al banco di prova 

elettorale e postelettorale 

L'incredibile capacità di vede­ 
re capovolti i fatti ê. nella IV In­ 
ternazionale, troppo nota perchè 
ce ne meravigliamo. Che cosa ri­ 
specchiano i risultati elettorale 
del 20 giugno, secondo «Bandiera 
Rossa» del 22.VI? Ma ê chiaro: 
«una situazione di polarizzazione 
sociale sempre piû acuta»! Perchè 
«la larghe masse» hanno votato 
PCI? Ma ê chiaro: perchè esso 
appariva loro ,,come lo strumento 
piû adeguato per Lo scontro in 
pieno svolgimento», e il significa­ 
to principale della sua vittoria ê 

«una espressione della maturazio­ 
ne politica di strati sempre più 
ampi delle masse» - corne dire che 
più si ê maturi. piû si segue l'op­ 
portunismo! Proprio vero che 
non ci smentisce mai ... 
Del resto, tutto l'atteggiamen­ 

to della IV di fronte aile elezioni 
merita d'essere commentato: al 
banco di prova della scheda, è 
matematico che ogni volta anche 
il settimo velo di Salomé cada, e 
le nudità appaiano in piena luce. 
Si sa che i GCR si sono accordati 
per l'occasione al poliedrico 
amalgama di Democrazia Prole­ 
taria, il cui spazio era ed ê tal­ 
mente largo e soprattutto "aper­ 
to" -nelle migliori tradizioni della 
democrazia borghese, per sua na­ 
tura "aperta"- da abbracciare 
senza difficoltà, da una parte, gli 
stalinisti confessi del MLS, ado­ 
ratori di Baffone e della Ghepeû, 
dall'altra i sedicenti eredi dell'an­ 
tagonista storico di Stalin, 
Trotsky. Una volta di più in no­ 
me dell'unità della «sinistra 
rivoluzionaria», nipotini (Iegitti­ 
mi) di Josif e nipotini (bastardi) 
di Leone si sono cosi dati la 
mano: vogliamo arrabbiarci per 
qualche colpo di picozza e per 
qualche milione di vittime dello 
stalinismo? Acqua passata che 
non macina più ... 

Rilievi del genere non toccano, 
ne siamo ben coscienti, i cosid­ 
detti trotskisti: i soliti "ideolo­ 
gismi" o "dottrinarismi" -escla­ 
meranno- alla Bordiga! La tesi 
corrente è infatti che si possono 
benissimo superare «riel movi­ 
mento reale» gli «storici steccati» 
di ieri in un «processo di tra­ 
sformazione» interno a lutta la 
pretesa area rivoluzionaria. Eb­ 
bene. osservando da vicino le pre­ 
se di posizione dei GCR durante 
e dopo le elezioni si constata che 
tale trasformazione ê già in atto, 
e che. se in DP potevano e posso­ 
no convivere stalinisti e "antista­ 
linisti". ciô si deve precisamente 
al fatto che una base di unitâ si è 
già realizzata sui terreno (nè po­ 
trebbe essere altrimenti) dello 
stalinismo. 

Identiche le analisi di parten­ 
za. Ci troveremmo di fronte ad 
ûtia crisi economica, natural­ 
mente della sola «area capitali­ 
sta- (nei "socialismi", più o 
meno degenerati a seconda dei 
gusti, tutto fila liscio) più una 
crisi politica (lo «sfascio della 
DC», visto corne crisi di regime 
che mette direttamente in forse la 
direzione borghese della politica) 
più una mobilitazione (straordi­ 
naria, permanente e ... crescente, 
corne vuole il rituale) delle masse. 
Che manca, dunque, alla rivolu­ 
zione? Solo la direzioue appro­ 
priata, intesa ne! senso piû corri­ 
vo della pura e semplice presa in 
mano di una situazione di per sè 
già aperta allo sbocco rivoluzio­ 
nario «naturale». Basta, insom­ 
ma, dar corpo (e ... candidati) 
agli «spontanei bisogni» delle 
masse, e il gioco è fatto. («Nep­ 
pure il 20 giugno risolve la crisi di 
direzione della borghesia», pro­ 
clama il numero già citato di 
«Bandiera Rossa-l). 

Identiche le analisi del PCI, a 
parte la terminologia. I revisio­ 
nisti, i -socialtraditori», nello 
stile m-l, diventano i «burocrati» 
nello stile trotskista. E che fanno 
le "burocrazie"? Come vuole 
anche il PDUP, con tiratine 
d'orecchie aile intemperanze pas­ 
seggere di LC, le "burocrazie" 
«non sono semplicemente forze 
politiche borghesi che egemoniz­ 
zu.110 il movimento operaio», ci 
mancherebbe!, ma «espressione 
di una linea controrivoluzionaria 
in seno al movimento operaio»: e 
costruiscono le loro fortune sulla 
possibilitâ di promuovere e gesti­ 
re momenti di "mediazione" tra 
gli interessi operai e quelli 
borghesi. Di che natura ê tale 

«linea controrivoluzionaria»! Bor­ 
ghese o proletaria? l GCR ri­ 
spondono: burocratica, e credo­ 
no di aver tutto risolto. Anzi, il 
fatto che essa cresca in seno al 
movimento operaio non implica 
una lotta all'ultirno sangue per 
scalzarvela, ma una lotta «uni­ 
taria» per far saltare tutte le me­ 
diazioni possibili. e cosi, chissâ, 
convertire le "burocrazie" alla 
«1•eru polùica operaia» o magari 
«rivoluzionaria-, Anzi ancora: 
poichè la situazione oggettiva è 
talmente critica per il capitale da 
impedire utili mediazioni, ê la 
stessa situazione oggettiva a crea­ 
re la basi del «superarnento della 
burocrazia»! ( n. 

Identiche le "ipotesi" di «go­ 
verno delle sinistre». In pieno ac­ 
cordo con un documento del CC 
di AO dell'aprile, i GCR lasciano 
aperte le porte a due «caratteriz­ 
zazioni-limite» sui cui destini 
deciderà il futuro: «da un /ato 
esso puô caratterizzarsi corne 
governo che si muove su una 
linea politica anticapitalista» (ad­ 
dio mediazioni! le burocrazie si 
sono convertite alla rivoluzionel), 
con «grandi riforme» combinate 
con «la crescita del controllo 
operaio e popolare da/ basso»: 
dall'altro «corne governo di colla­ 
borazione di classe che si farà 
carico delle misure economiche 
che la borghesia propone» (e 
allora addio mediazioni, sia pure 
in senso opposto al precedente? 
Ma insomma che politica in 
proprio fanno, queste "burocra­ 
zie"?). La "scelta" dipenderà 
largamente «dai rapporti diforza 
tra la pressione della borghesia e 
la pressione del movimento di 
massa che si eserciteranno su di 
esso»: il governo delle sinistre sta 
dunque in mezzo a due opposte 
pressioni aspettando di decidere 
da quale lasciarsi influenzare, e il 
compito dei rivoluzionari non ê di 
costituirsi in Partito che indirizzi 
le masse contra di esso ipre­ 
mendo, si, ma in tutt'altro 

senso!), bensl di farsi ben rappre­ 
sentare dal governo «imponendo­ 
gli» la «linea anticapitalista». Per 
questa via i GCR riscoprono il 
gradualismo riformista aborrito a 
parole: non si tratta forse di pas­ 
sare gradualmente, attraverso le 
trasformazioni interne al governo 
delle sinistre, da una linea bor­ 
ghese ad una linea rivoluzionaria 
gestita direttamente dal governo 
in questione? Sei GCR non arri­ 
vano a dire che governo ê potere 
(non lo dicono sempre neppure i 
monsignori del PD UP) sono perô 
mossi dall'ideale del consegui­ 
mento del potere attraverso il go­ 
verno. 

ldentiche le parole d'ordine. 
Di fronte ad una semi-alternativa 
di governo che comprenda in 
blocco PC, PSI e «partiti laici», i 
GCR scoprono che ê più adatto 
all'ipotesi "anticapitalista" di cui 
sopra un governo PCI-PSI (con 
appendice D P in funzione di 
stimolo). Altro che parola d'ordi­ 
ne! Il governo PCI-PSI dev'essere 
la «rivendicazione» (testuale!) 
dei... rivoluzionari, e tanto basta­ 
va e basta ai GCR per sentirsi 
distinti "a sinistra" da PDUP & 
soci nell'ambito di OP, disposti, 
sembra a più larghe aperture. E 
la prossima mossa? Ci scornmet­ 
tiamo: «Tutto il potere ... al PCI». 
Il fatto ê che, siccome lo "sti­ 
molo" di DP non varrà di certo a 
determinare le scelte dei grossi 
partiti "operai", tutti indistinta­ 
mente i componenti di DP «do­ 
vranno adattarsi» a seguire le 
scelte loro "imposte" da PCI e 
PSI, limitandosi a "rivendicare" 
per essi un maggior potere e spie­ 
gando ai "burocrati" che ê possi­ 
bile imboccare anche la linea 
anticapitalista! 

Identiche le prospettive per il 
partito della rivoluzione. L'unità 
elettorale ê giâ, per i GCR, una 
grande conquista cui essi hanno 
dato tutto (anima, cuore e ... por­ 
tafogli), anche se si tratta di «una 
specie di accordo di apparenta- 

«Armi per il proletariato» 
" .. versione Lotta Continua: 

giù le mani dal MRCA ! 

Con questo titolo LC del 28 maggio ci spiega corne la "sinisera rivoluziona­ 
ria" incende difendere la "fettina di socialismo " di cui il future "governo delle 
sinistre'' gratificherà gli italiani, 

Antefatto: l'Iralia, assierne a Gran Bretagna e Germania. avrebbe dovuto par­ 
recipare al progetto di costruzione dell'aereo da cornbartimenro MRCA "Tor­ 
nado"; per di piû , la cosrruzione sarebbe dovuta avvenire in buona parte nelle 
officine dell'Aeriralia a Torino , Pomigliano d'Arco e Lecce. Ma. non si sa bene 
per quale oscuro incrallazzo, nonostanre le .assicurazioni del rninisrero corn­ 
perenre, l'affare sernbra andato in furno. e il segrerario dell'FLM Martina. in 
una conferenza stampa del 27-5. ha confermato le voci provenicnri dal Ministero 
della Difesa su un probabile abbandono dell'impresa da parte dell'ltalia. Che 
significato ha questa manovra? Ë lampante. corne spiega LC: «Dietro q uest« 
manovre è apparsa evidente la volontà di introdurre un pesante rtcatto const­ 
stente neli'internczione di questo progetto cbe non solo lascerebbe disoccupati 
migliaia di /avoratori (5000 ne/ sel/ore areonautico piii que/li de/l'indotto), m.i 
[aprire bene le orecchie!] non sarebbe altro che un cedimento a/le pressioni im­ 
perialistiche americane ed europ ee ne/la preuisione di un gouerno di sinistra». 

Ecorne si difende la nostra "fercina di socialismo" marca MRCA dai "ricarri 
dell' imperialismo' ' ... straniero? LC ha pronce le direnive rivoluzionarie: cl 'uni­ 
ca risposta che il .rindacato deve dore a q uesta provocazione è l'apertur« di un.i 
fase di mobilitazione immediata che veda lutta la classe operaia sostenere la lotta 
degli opérai dell'Aeritalia contra la minaccia del posta di lavoro e contra un h'­ 
catto imperialista che nscbia di aprire la .rtrada alioffensiua pre e post-elettoraie 
delle Jorze reazionane e del capitale multinazionale». ln paroli: povere: ''Giù le 
mani dal MRCA ! '". che deve essere prodorto, perdio!. in ltalia dai lavoracori 
"rossi" e sotro l'egida del "governo delle sinisrre "! 

Dunque: dopo la svolta a sinisera dovremo continuare a costruire ("impo­ 
nendolo" all'imperialismo!!) armi incernazionali a tutto spiano, per "respin­ 
gere i ricarri' '. Di graz ia. a che cosa serviranno quesre armi? A massacrare 
prolerari e popoli oppressi in varia veste (democrarica , occidentale. sovicriru. 
rnaoisra) proprio da//'impenizlismo. Ma, obierreranno cosroro , noi difrndi:1mo 
il posto di lavoro di migliaia di operai "noscrani"! Puô darsi. Lo faceva anche la 
socialdemocrazia redesca vorando i crediti di guerra nel "14: difesa dell'industria 
di guerra nazionale con relativi posri di lavoro e ... posti in trincea. Lo fan·vano i 

· sindacati USA rivendicando la prosecuzione della guerra ne! Vietnam dalla 
quale venivano tante corn messe militari con quel che segue. Non immaginava­ 
mo che l'incelligenza strategica "creativa" di LC potesse proporre pcr il futuro 
governo delle sinistre la medesima via1 Pensavamo che per la sacrosanta difrs:1 
del posto di lavoro e del salario operaio potessero "escogicarsi" aitre vit' mt'no 
machiavelliche (che ne dite, ad es., della riduzione dell'orario di lavoro t' del 
salario integrale ai d isoccu pati ?) . 

Oppure volete l'aereo da guerra pensando che debba poi restare in ltalia a 
servire da difesa dei patrî confini? Ebbene, difendetela voi, questa "patria"; 
siete sulla buona scrada che vi porterà, dopo qualche intemperanza, ad entrare 
nella NATO "per cambiarla" o a progettare qualche altro blocco "progressista" 
meglio atto a difenderci dall"aggressore. li gioco è croppo ven-hio ptr non 
suonare aile nostre orecchie per quel che è: un oggellivo disporsi (l'anima 
soggettiva vela possiamo pur dare per candida!) sui terreno dell'impt·rialismo. 
Che tutto questo lo facciate sotto le vesci della "svolca a sinistra". non ci rende 
affatto più apperibile il discorso! 

«Più armi per la produzione!» 
«Più armi per la democrazia!» 
«Più armi per il governo delle sinistre!» 
Non c'è male. corne programma ... escremista. 

mento allo scopo preminente di 
el'l'tare una dispersione di voti» (e 
poi ci si lamenta che «L'Unità» 
parli di ultracretinismo arciparla­ 
~~ntare_!) e non di vera unità po­ 
hhca. N1ente paura: lavera unità 
verrà dopa! Basterà osservare le 
regole democratiche. scegliendo 
la via non della contrattazione tra 
i vertici. ma della discussione. 
della partecipazione di tutti. 
grandi e piccoli. «ne! movimen­ 
to». La via è: dall'accordo eletto­ 
rale al programma concreto ( di 
governo?) e di qui all'unità stra­ 
tegica al Partito Unico della 
Rivoluzione. È la versione 
"trotskista" della teoria della "ri­ 
fondazione" della Sinistra avan­ 
zata del PDUP. «Vi sarà un pro­ 
cesso, per cosi dire, di "rime­ 
scolamento delle carte" tra le 
organizzazioni della sinistra rivo­ 
[uzionaria -proclama «Bandiera 
Rossa» - , anzi pensiamo che 
questo processo sia già comincia­ 
to ne/ dibattito che abbiamo vis­ 
suto sull'unità elettorale». Il 
nuovo partito stava già crescen­ 
do ... in grembo alle elezioni. Ba­ 
sterà -i GCR non smettono mai di 
"distinguersi" - battersi duramen­ 
te per sconfiggere «gli ostacoli op­ 
portunisti soggettivi che sono le 
direzioni centriste di AO e 
PDUP» e il bebè rivoluzionario 
potrà finalmente vedere la luce. 

Non diciamo che i GCR ripe­ 
tano alla lettera le posizioni dei 
loro partners di cosi intensa­ 
mente vissute battaglie. Un'iden­ 
tità in questo senso non esiste tra 
nessuno dei gruppi aderenti a DP 
e -spesso- neppure all'interno di 
essi. Inoltre, i GCR, manipolan­ 
do alcuni strumenti "critici" di 
Trotsky (purgati di ogni peso ri­ 
voluzionario), riescono a distin­ 
guersi abilmente sur piano delle 
formulazioni generali dando l'im­ 
pressione che effettivamente si 
tratti di «altra cosa». Cià non to­ 
glie che l'identità sia riconferma­ 
ta appieno ne/ fondo delle que­ 
stioni teoriche e pratiche. Tutte 
le ipotesi dei GCR vanno, e non 
da oggi, nel senso controrivolu­ 
zionario cui impudentemente 
Trotsky è chiamato a dare coper­ 
tura. I GCR hanno sempre invi­ 
tato i proletari a battersi per un 
"governo delle sinistre", dimenti­ 
candosi di chiamarli a battersi 
contra i governi borghesi ("sini­ 
stri" compresi). Hanno esortato, 
di volta in volta, a votare per 
PCI, PSIUP, Manifesto, DP (e, 
per il Senato, vota PSI!), dimen­ 
ticando di chiamarli a "votare" 
per sé, per la propria autonomia 
di classe, coi mezzi propri della 
classe rivoluzionaria. Oggi corne 
ieri, sono i fautori della "via più 
breve" al socialismo, quella del 
frontismo coi traditori e i nemici 
della classe operaia, da "indiriz­ 
zare" giustamente e "converti­ 
re'.'. Le lezioni della storia con 
tutte le sanguinose sconfitte del 
proletariato ingabbiato in "stra­ 
tegie" del genere non hanno in­ 
segnato nulla a costoro. 

Occorre fare presto, sempre 
più presto; occorre non perdere il 
tram ... Cosi, di anno in anno, di 
generazione in generazione, i 
proletari perdono l'unica possibi­ 
lità in loro mano di cambiare 
realmente i propri destini: la 
costituzione in classe rivoluziona­ 
ria, cioè in partita in grado di 
trarre dal proprio programma 
-condiviso con nessun 'altra fort.a 
politica- le risposte giuste alle esi­ 
genze della lotta di classe e, con 
cià, la propria forza rivoluzio­ 
naria. 

( 1) In un articolo di critica al programma 
elettorale del PC!, dal significativo titolo 
Minimalismo e utopismo (BR, n°, 
24-5-'76), i GCR rimproverano al PC! il 
tentativo di "razionalizzare il sistema" 
chiedendo troppo poco da un punto di 
vista classista ( di qui il minimalismo) e 
troppo da quello capitalistico (di qui 
l'utopismo). Il programma picista non 
tocca il quadro economico borghese e 
trascura -oh, imprevidenzal- di "utilizza­ 
re il mercato" per programmarlo a fini 
sociali (il "massimalismo" dei GCR con­ 
siste quindi nel rivendicare che, prima 
della presa del potere, i meccanismi 
capitalistici siano "finalizzati" alla co­ 
struzione ... mercantile del socialismo). 
lnoltre, il PC! è colpevole di·proporre una 
"piena attuazione della costituzione" in 
vista di "un esecutivo più efficiente" anzi­ 
chè. interpretiamo le controproposte 
possibili, in quella del passaggio dei 
poteri esecutivi al "popolo": per poter 
passare al socialismo, senza eccessivi 
traumi, occorre che le leggi dello Stato 
servano a smantellare lo Stato dall'inter­ 
no, chiaro, no? Infine, in campo intema­ 
zionale, il PC! è colpevole di non proporre 
nulla al di fuori dello sganciamento da 
USA ed URSS, trascurando i problemi di 
nuova "collocazione internazionale": e la 
controproposta sarebbe quella . demo­ 
proletaria .di "indipendenza" (italiana o, 
alla larga, "mediterranea"), desunta nè 
più nè meno dai va!'Î neutralisti e disim­ 
pegnati alla Nenni o alla Tito. lnsomma, i 

RECENSIONE 

Un importante testo 
per comprendere 

l'attività del PCdl e 
chiarire problemi politici 

tuttora aperti 
Relazione del Partito comunista 
d'Italia al IV Conçresso dell'In­ 
temazionale comuntsta, Iskra edi­ 
zioni, Milano, 1976, pp. 152, L. 
2.800. 

Segnaliamo la pubblicazione 
della Relazione al IV congresso 
dell'Internazionale - redacta dalla 
«sezione italiana» a documentazio­ 
ne dell'attività svolta, in pratica, 
dalla costituzione del panito ne! 
gennaio 19 21, fino ail' ottobre 
1922 - che riveste un panicolare 
interesse, sia per la comprensione 
dei problemi allora dibattuti 
nell'ambito del movimento comu­ 
nista internazionale, sia per la 
conferma dei fatti storici sulla giu­ 
stezza delle diagnosi del panito 
italiano. 

Ali' epoca della sua stesura fu 
solo la prima pane a vederne la 
luce («Rassegna comunista», 31 
ottobre 1922), la più breve e limi­ 
tata alla descrizione della situa­ 
zione italiana. La seconda, sull' at­ 
tività del fanito fra il II (giugno 
1921) e i IV congresso dell'IC 
(novembre 1922), è tracta parzial­ 
mente dalla Relazione che il 
Comitato centrale fece al II 
Congresso del panito, avvenuto 
com'è noto, a Roma nel marzo 
1922. La terza è costituita dal 
Progetto di programma d'azione 
del partito, m forma di tesi pro­ 
grammatiche. La seconda e la 
terza pane vennero pubblicate 
solo ne! 1924 su «Lo Stato Ope­ 
raio» (6 marzo), corne documen­ 
tazione delle posizioni di quella 
che era diventata la «sinisera» ne! 
partito. 
Il testo della Relazione al IV 

congresso puô ben essere conside­ 
rato corne una correcta applicazio­ 
ne delle tesi che il panito aveva 
approvato a Roma. D'altra pane 

· alcune formulazioni generali ivi 
contenute trovano la loro più 
chiara espressione oeil' atteggia­ 
mento pratico che il Panito stesso 
aveva assunto e descrive in quel 
documento. A questo proposîto, è 
d' estremo interesse il materiale 
documentario pubblicato nell'aP.­ 
pendice del volume: si tratta ai 
manifesti, direttive sindacali, let­ 
tere indirizzate ai sindacati per le 
proroste di fronte unico e anicoli. 

I volume si presta dunque 
abbastanza bene a dare il quadro 
dell' insieme della attività del Par­ 
tito. 

Una particolare attenzione ci 
sembra meriti in questa nota la 
documentazione sull' incontro del 
giugno 1922 nell'ambito dell'ese­ 
cutivo allargato dell 'Internaziona­ 
le, causato soprattutto dalle Tesi 
di Roma e, in panicolare, dalle 
sue posizioni «restrittive» a propo­ 
sito del fronte unico e, in 
generale, dell' utilizzazione delle 
situazioni. Oltre alla documenta­ 
zione pubblicata nella stampa del 
panito ne! 1922, si possono qui 
leggere anche le dichiarazioni non 
destinate alla pubblicazione di 
Zinoviev'. Bordiga e ·Graziadei, 
pubblicate in seguito nello «Stato 
Operaio&, interessanti non perchè 
in esse vi fosse qualche segreto sve­ 
lato, corne è d'uso fare nelle carte 

' diplomatiche, ma perchè le affer­ 
mazioni sono più aperte e mag­ 
giormente risulta la difficoltà di 

GCR criticano il PC! perla politica estera 
"minimalista" e ne propongono un'altra 
"massimalista". ma sempre da) punto di 
vista del governo, del Paese: e la politica 
verso il proletariato internazionale, do­ 
v'è? Troppo utopistico pensarla? Per chi 
pensa al mercato "rosso", alla costitu­ 
zione "rossa" è logico pensare anche alla 
diplomazia "rossa". Su questo piano la 
critica al PC! non puô che essere sui 
modo di usare degli "strumenti" comuni, 
non sulla rottura di fini e principi con es­ 
so. Diciamo allora: il PC! non fa altro che 
il possibile partendo da quegli strumenti 
(mercato, costituzione, lnteressi naziona­ 
li ... ); "utopisti" (borghesi) o mistificatori 
(dei proletari) siete proprio voi GCR che, 
corne microbica forza di "stimolo" al 
pachiderma picista. lasciate presupporre 
ed approntate dei piani fantastici per 
fare con gli stessi strumenti qualcosa di 
diverso. 

Zinoviev nel definire il fronce 
unico e il governo operaio in 
modo più estensivo ma nello 
stesso tempo non aperto alla col­ 
laborazione parlamentare. Il presi­ 
dente dell'IC insiste sulla necessità 
di non fare una «dùtinzione di 
pn·ncipio (ra il fronte unico nel 
campo della lotta economica ed 1/ 
/ronte unico ne/ campo della lotta 
politica», con ambiguità nella 
questione fondamentale: se la 
locta politica è indispensabile per 
la conquista del potere, non ne 
consegue affatto che negare di sti­ 
pulare certi accordi con altri parti­ 
ti equivalga a negare la lotta 
polittca. L' inconveniente della 
formulazione, pur giusta, di Zino­ 
viev, è dato proprio da) facto che 
non viene fornito (anche nel resto 
della sua «risoluzione») alcun 
elemento atto a fissare un limite 
da non superare. Certamente, è 
una correzione di quanto lo stesso 
Zinoviev aveva scritto criticando le 
Tesi di Roma, dove era arrivato a 
dire che se il PSI avesse accettato la 
proposta di un blocco su di un 
programma minimo, di rivendica­ 
zioni da realizzare da un «governo 
operaio», questo avrebbe compor­ 
tato che le lotte sarebbero passate 
dal terreno parlamentare ad altn· 
campi. Ma si trattava di una corre­ 
zione insufficiente, perchè qui 
I' esclusione della collaborazione 
parlamentare non deriva dalla fis­ 
sazione di un limite preciso 
nell'azione, ma dal presunto sca­ 
tenamento automatico di un 
processo, niente affatto scontato 
nè, tantomeno, automatico, corne 
i fatti stessi in Germania dimo­ 
stravano. Il problema non era (e 
non è, visto che se ne _parla tanto 
ancora) di non «considerare l'idea 
del governo operaio come una 
combinazione par/amentare, ma 
come la mobilitazione n·voluzio­ 
nan'a di tutti g/i operai per 1/ ro­ 
vesciamento del dominio borghe­ 
se» (p. 115). Qu esta formula, 
lontana le mille miglia da 
quella di attuali «orecchtanti&, è 
tuttavia insufficiente, perchè non 
si tratta di «proclamare» quello che 
una determinata azione deve 
essere, ma di comJ?renderne le 
implicazioni necessane, che scatu­ 
riscono da un atteggiamento 
tenuto in precedenza, che non 
puô essere mutato senza creare lo 
scompiglio nelle proprie file, 
impltcazioni che il panito italiano 
intendeva invece valutare con 
attenz1one. 

La dichiarazione di Amadeo 
Bordiga in risposta aile afferma­ 
zioni di Zinoviev non è interes­ 
sante solo perchè vi si nega «la 
dùtinzione di pn·ncipio /ra fronte 
unico nel campo della lotta 
economica e ne/ campo della /otta 
po/itica», ma perchè si precisa il 
«quadro preciso e comp/eto», in 
cui anche i cambiamenti di situa­ 
zione vanno presi in anticipo in 
considerazione, eliminando pro­ 
prio quell'aspetto veramente per­ 
nicioso del preteso automatismo 
delle situazioni irreversibili. E a 
questo proposito si puô ricordare 
corne un discorso analogo venne 
da noi facto anche prima, a 
proposito del controllo operaio 
della produzione, evitando di dare 
anche qui un' interpretazione «au­ 
tomatica»: posto che si sviluppi un 
potence movimento di controllo, 
la rivoluzione ha un mezzo sicuro 
e scontato per vincere oeil' esi­ 
stenza del partito. No, diceva la 
sinistra, anche un tale movimento 
puô essere sfruttato dalla controri­ 
voluzione borghese attraverso la 
sua appendice nel movimento 
operaio, facendo passare la linea 
che il controllo operaio è già - sen­ 
za la distruzione dello stato bor­ 
ghese ma con la sua modifica nel 
senso della più profonda «demo­ 
crazia cons1glista» il potere 
operaio in attuazione. Il partito 
comunista d'Italia aveva dunque 
ragione di porre I' Internazionale 
in guarda da cene formulazioni e 
di proporre una delimitazione più 

· netta, in presenza dei partiti 
(continua a pag. 6) 
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socialdernocratici e centristi d'Oc­ 
cidente, di quel la della stessa 
lntemazionale a garanzia di una 
reale e complera auronornia da­ 
zione del partite. I contatti che il 
partito ebbe con altri erano 
sempre concepiti in questo modo: 
le coalizioni con essi erano da 
escludere, ma era anche da dimo­ 
mare coi farti che ciô derivava 
dalla diversa valutazione della si­ 
ruazione e dei cornpiti politici da 
svolgcrvi, mentre era aperra I' atti­ 
vità in organismi comuni, di lotta 
immediata, da potenziare, in cui 
tutti i partiti di sinisrra potessero 
misurarsi, anzi le cui linee 
politiche potessero affermarsi o 
meno di fronce aile necessità im­ 
pellenti. 

In questo modo si veda, nello 
sresso volurnerto, corne il partite 
partecipô alla «Alleanza del lavo­ 
ro». non certarnenre «apolitica», 
anzi chiarameme direrta dai rifor­ 
m1St1 e subordinata al loro 
progerto di governo, ma che forni- 

va, a tutti i rnilitanti rivoluzionari, 
la possibilitâ di propugnare la li­ 
nea di difesa di classe e di contrap­ 
porla a quella della collaborazione 
su un terreno in cui non ê affatto 
escluso che la prima possa preva­ 
lere e importe la neccessità della 
raccolta dei proletari in contrappo­ 
sizione politica allo Staro e aile sue 
filiazioni. 

Da quanro succintamenre si è 
detto a proposito di un problema 
che vi ë roccato, appare chiaro che 
il testo della Relazione merita at­ 
rente studio da parte di tutti i 
militanti. Il testo, su cui non 
abbiamo, ovviamente, aggiunte o 
«aggiornamenti» da fare, va certa­ 
mente urilizzato per la ripropo­ 
sizione di alcuni problemi di 
fondamentale importanza: fronte 
unico «economico» e «politico», 
lotta conrro la reazione fascista e 
rapporti con evemuali «alleati», la 
questione della organizzazione 
militare del partito, il «governo 
operaio», ecc. 

Più in basso della Lega 
per la pace e la libertà 

(continua da pag, J) 

-ogni partita elabora autonoma­ 
mente e decide in piena indipen­ 
denza la propria politica interna 
e internazionale»; il nuovo «in­ 
temazionalismo» si fonda «sui/a 
stretta osservanza della parità di 
diritti e della non ingerenza negli 
affari altrui, sui rispetto della 
libera scelta di vie diverse ne/la 
latta per la trasformazione della 
società e per la costruzione del 
socialismo». 

Una direzione unica non solo 
non v'ê ma non deve esistere; 
conseguentemente, e per natura­ 
le parallelismo, «corne non c'è, nè 
puà esservi, un partita guida, 
cosi, ANCHES UL PIANO TEO· 
RICO, lo sviluppo del marxismo 
è affidato al concorso di moite· 
plici contributi di partiti e di 
singoli», singoli, beninteso, di 
qualunque ispirazione ideologi­ 
ca! 

Come stupirsi che perfino nel 
caso di un «documento» corne 
quello uscito dal . parto ultra­ 
laborioso prima del Congresso, 
Berlinguer e C. avrebbero prefe­ 
rito «che non pretendesse NEP­ 
PURE INDIRETTAMENTE di 
condizionare la piena indipen­ 
denza di ogni partito nella sua li­ 
nea interna ed internazionale e 
nella sua elaborazione politica e 
teorica»? 

5) A questo stadio, siamo in 
piena «Lega della Pace e della Li­ 
bertâ», una Lega che, anzitutto, 
puô solo chiedere ai suoi membri 

di esentirsi partecipi» (grazie tan­ 
te!) della lotta di tutti gli altri e di 
esprimere pii auguri o levare 
candide preci al padreteno per­ 
chè essa trionfi, e, in secondo 
luogo, non si propone proprio 
nulla di diverso da simili leghe, 
cioè la distensione nei rapporti 
internazionali, lo sviluppo degli 
scambi, il dialogo e - a corona­ 
mento di tutto ciô - la massima 
aspirazione dei «pacifisti borghe­ 
si» il disarmo, nel rispetto di 
quella tale indipendenza di ogni 
Paese nel cui nome non si puà 
non armarsi e assolutamente non 
si deve disarmare. 

Grazie, don Enrico, di averci 
cosl chiarito in quai senso l'inter­ 
nazionalismo eè un connotato 
essenziale di ogni partita comu­ 
nista». Grazie di averci detto - 
non con il «coraggio della veritâ» 
(perchê certe cose si possono dire 
solo godendo dello «scudo della 
NATO»), ma. con il cinismo 
dell'uomo d'affari - che il neo-co­ 
munismo ê nazionale per forma e 
per contenuto, anzi lo sarebbe 
per contenuto anche se per 
avventura rinunciasse alla foglia 
di fico della forma, ed è quindi 
anche forma/mente e sostanzial­ 
mente democratico. Su questo 
punto, corne di dovere nella 
patria dei lumi e degli eterni 
principî, Marchais si ê incaricato 
di dime ancora di più grosse: 
abbiamo per ora voluto limitarci 
al nostro Henri national! 

Le colossali spese per gli 
armamenti nel mondo 

Seconda i dati recentemente resi noti dall' «lstiuao Intemazionale di 
Stoccolma di ncerca perla pace», ne/ 1975 l'ammontare delle spese per 
l'armamento è staso di oltre 2.000 miliardi di lire ( + 4,8 per cento). 

Gli stati della Nato, da soli, hanno speso circa 720 mzliardi di lire, 
mentre que/liche fanno capo al Patio di Varsaoia hanno raggiunto la ci/ra 
di circa 535 miliardi; nei due blocchi militari la marcia dell'armamento si 
è svtluppata, negli ultimi 20 anni, con un incremento annuo del/' 1 per 
cento perla Nato e del 3,3 per cento per i paesi del Patio di Varsavia. 

I restanti paesi del monda, più o meno «non allineati» hanno aumen­ 
tato proporzionaimente di più le loro spese ne/ settore. Venti anni fa la 
loro parte copriva il 9, ne/ 1970 il 16, lo scorso anno il 22 per cento, ln­ 
dubbiamente, il conflitto mediorientale in/luisce in queste spese (da solo 
incide col 6, 1 per cento), ma vi si riflette anche lo sforzo di paesi «emer­ 
genti» di far fronte a situezioni interne ed es terne esplosiue, E un indizio 
di un allargamento delle contraddizioni nazionaii e di classe e di un con­ 
trollo tendenzialmente più difficile dei gendarmi tradizionali. Da aitre 
statisticbe risulta anche il dato ''scandaloso '' che dal 1960 al 1970 nei bi­ 
lanci dei pees: in , ta di sviluppo le spese per gli armamenti (28 miliardz] 
superano quelle per l'educazione e la sanità pubblica (25 miliardi di dol- 
/arr]. , 

D 'altr« parte, anche la scienza è decisamente al seruizio.i . del Pro­ 
gressa e della Pace: i tecnici e i ricercatori impiegati in questo campo sono 
400 mi/a, cioë, seconda l'lstituto pacifista, il 40 per cento degli scienziati 
al1a1nente quali/icati. Non per niense dopo l'ultima guerra mondiale i 
m1011i tipi di aerei da combattimento elaborati sono stati 76, con 144 
variant]. 

VITA Dl PARTITO 
S,·gn.lli.1mo .llo111i temi trartari 11d 

corso di n11111,mi .1p,·rt,· ,l,,1/J scz ionr 
Ji .\ldJ!I(). 

L '11.1 riunronc h.1 tr.11/JIO ,I trm« 
-sulla purola durdine del governo 
operuio». (.Ho1.lo II n po · IJ st oris 
ddl.1 torm ul» co.1i co m« rrn nr pr,·· 
un/JI~ d.1/lïntan.1:::.io11.il,· ,. ricor­ 
dJ11do le crurcb« .ld/J sim ... rra. /11 t.1/ 
modo .(i è .rncb« dimo.rtr.110 co mr 111111 
i r,1ggr11pp.1mo11i po/111.-i .-h,· Lrnciano 
oss! to .rlog.m d,•I gorcm» otreraio son 
ben /011tJ11i anche d.11/,· consideru zion: 
dc'/ /V (O!lgr,'JJO dt'I/ÏC. 

È cbiaro fin d.1//".1rtfrulu J1d/.1 Fun­ 
zione della socialdernocraz ia (19.? I). 
che quest« giung« fino Jd JJJ111n1•rsi Il' 
«ri!Jpun.r.1/nlitJ di go rrrno» in funzio­ 
ne dd/.1 conserruzionv del/"ordi11.1- 
mento /,urgh1•Jt·. li nconoscimento 
d1111q111· dd /J!lu i11co11!1'stJbi!t· chi' 
non 111111 i gorcrni sono ugu a li, non 
deu« con durre a dire/live !t1ttiche cbe 
sono d'ostacoio J/ fine di.rtintivo del 
partita risoltrzionano, cioê I a dittatura 
proletaria. raggiunta con /,1 riuoiuzio­ 
ne ed esercitatu da/ solo partita di 
classe. potere cbr .,i erge su/le ravine 
di tu tta la m a ccbin« statai« prece den­ 
te. 

Una succcssiva riunione aueua p er 
titolo «Soviet e consiglisrno». M.etten­ 
do a fuoco la differenza fra organi.rmi 
di carattere sindacale e di (abbrica ed 
organtsmi di carattere politico. e 
anche militare, non legati alla profes­ 
sionalitâ. ma organizzati su base terri­ 
tonale, si è anche mostrato il carattere 
non meccanico della loro costùuzione 
e delle parole d'ordine lanciate da/ 
partita riuoluzionario ne/ loro interna. 
In particolare ci ù è soffermati su! 
profonde significato della seguente 
citazione di Lenin: 

«L' organizzazione dei Soviet dei 
deputati opérai ë una grande rivendi­ 
cazione che non bisogna prendere alla 
leggera. Non si fanno scherzi coi So­ 
viet. Questa rivendicazione bisogna 
im postarla solo se voi siete decisi à 
rischiare la testa della vostra classe per 
vincere, se credete che sia giunto il 
momento della vera rivoluzione ope- 

raia, il momento di prendere il potere. 
In questo caso, ma solo in questo caso, 
potete parlare dei Soviet. Fino a quel 
momento non scherzate con questa 
parola. Perchè i Soviet non possono 
vincere che prendendo il potere nellc 
loro mani. 1 Soviet sono una forma 
dello Stato operaio. I Soviet sono il 
potere degli operai. Organizzare i So­ 
viet significa scatenare la lotta supre­ 
ma, significa dichiarare la guerra civile 
alla borghesia, significa iniziare la 
rivoluzione operaia». 

Qui il sen.ra del «dualismo di 
potere•. in eu, appunto due poterr· or­ 
ganizzati e armati si Jronteggiano e si 
rombattono per vincere defînitiva· 
mente /'11nu sull'altro. In ta/ modo. i 
Soviet non rispondono soltanto al/'esi­ 
Kenza dt'llo scatenamento della rr·vo/11- 
zione. ma rr·coprono anche la funziont' 
del/'organizzazione del nuovo Stato 
.ru/le macerit• dello .rtato borghe.re di­ 
.1/rul/o. 

T1111"a/tra co.1a furono i con.rigli 
ordinovisti che. ne/la concezione di 
Gram.rci. dovevano e.r.1ere il nucleo 
proletario di fabbrica intorno al q11ale 
gli operai dovev11nu orgamzzar.r, 
,izienda per 11zienda allo xcopo di con­ 
q11istare ,1 ,potue• in fabbrica alle­ 
n,mdosi co.1i alla conduzione azien­ 
dale al po.110 dei padroni. Gram.,ci 
,1rrivà al punto di designare q11e.1ti 
organismi difabbrica came quegli isti­ 
tuti ,1ttra11erw i qllali si attuavano le 
miwre riz.oluzionarie della trasforma­ 
ziune aonomica della .rocietà. e 111110 
que.1/0 fabhrica per fabbrica in pieno 
J.,.,,,tto c.1pi1ali.rtico! A que.rio propo­ 
_,ito furono lelli diversi hrani riporlati 
ne/1.1 no.rira • Storia della Sinisera 
comunista. 1919-1920. che mettevano 
in chiaro come la concezione gram· 
. ,c/JnJ · abb11ndonata temporanea­ 
ml'nte negli anni J 92 J -23 - rr'torno s11/ 
pi.lno dell"organizzazione di partita 
(p.1rtito org.1nizzato per cellule di fab­ 
hncJ. /.1 f.1mo.ra bo/Jcevizzazione stali- 
111,m.1) conferendo ,zll"organizzazione 
politica del proletanato 11n carattere 
"tr.1d11nion HI.Z•. 

Sciopero incondizionato 
per la difesa . 

dei netturbini napoletani 
Ï: di moda da pane dei benpensanti 

del PCI e dei rispettivi bonzi sindacali 
giudicare "eversivi e fascisti" i moti 
spontanei della classe operaia quando 
questa si mette in moto per difendere 
i propri interessi immediati, o per 
ricordare alla classe dirigeme borghese 
che le scadenze, gli impegni vanno 
mantenuti. Questa è la voce dei servi 
sciocchi del capitale là dove sono 
riusciti a «conquistare con l'arma della 
scheda> i cornu ni e le province. 

A Napoli, la giunta di "sinistra", 
all'inizio del suo mandato al governo 
della città, voleva dimosuare con una 
trasmissione televisiva che una «opera­ 
zione igienico-sanitaria> avrebbe dato 
un nuovo volto alla città; professando­ 
si gente dalle mani pulite volevano 
ripulire Napoli dalla sporcizia: ceno. a 
lor signori non interessavano le esigen­ 
ze economiche immediate, sia pur mi­ 
nime, degli operai. 

I netturbini napoletani, reduci già 
da meravigliose battaglie, si sono 
sempre visti ingannati dalle preceden­ 
ti amministrazioni, perdendo comple­ 
tamente fiducia in qualsiasi ammini­ 
strazione e nei vari sindacati, siano 
autonomi o tricolori. Dai 1973 ad 
oggi, decine e decine di volte a Napoli 
si sono visti ammassare cumuli enormi 
di spazzatura, suscitando rabbia e sde­ 
gno contro i netturbini, rei di creare 
disagi alla cittadinanza, specialmente 
dopo il famoso colera; insomma, tutti 
si sono scagliati e si scagliano contra la 
nostra categoria, solo perchè sta impa­ 
rando ad intraprendere la vera lotta di 
classe in difesa dei propri interessi im­ 
mediati con l'arma dello sciopero, 
definito spesso "selvaggio". 

Mai i sindacati si sono battutti per 
far ottenere ai netturbini almeno una 
parte del salario perduto nei giorni di 
sciopero, corne sarebbe più che giusto 
considerando che, alla ripresa del 
lavoro, essi si ritrovano da recuperare 
un arretrato enorme in un paio di 
giorni. Per noi netturbini, cioè, lo 
sciopero non rappresenta una certa 
quantità di lavoro omessa che non sarà 
più recuperata, ma solo il rinvio e l'ac­ 
cumulo di quel lavoro che, concen­ 
trandosi in pochissimo tempo, costerà 
molto più fatica dell'ordinario. 

Cou la complicità dei sindacati il 
ptefetto di Napoli ha potuto recen­ 
temente far ricorso persino alla precet­ 
tazione; dopo di che la stampa bor­ 
ghese ha potuto constatare compiaciu­ 
ta corne i mucchi di spazzatura fossero 
scomparsi in breve tempo, e tutto è 
finito Il. 

Come dicevamo, dal 1973 ad oggi i 
comunali, e in particolar modo .i net­ 
turbini, sono stati impegnati in azioni 
continue non per il rinnovo del con­ 
tratto, corne tutte le aitre categorie, 
ma per stipulare con la contropane il 
loro primo contatto, e svincolarsi per 
sempre dal vecchio regolamento 
comunale e provinciale. Se noi siamo 
ricorsi ad azioni "selvagge". è perchè 
i sindacati. nel corso delle crattative 
con i vari ammm1stratori. hanno 
sempre fatto credere che il contratto 
era Il Ji per essere firmato, mcntre cra 
in alto mare poichè rimanevano da 
chiarire alcuni punci riguardanti cate­ 
gorie aristocratiche di burocrati. Cosl 
si è arrivati alla riunione del 2-3 giu­ 
gno. che ha posto fine a questa 
tragicommedia contrattualr. 

Il giorno 3/6/76 la CGIL usciva rnn 
una circolare interna che dichiara\"a: 
«Approvaco il contratto da] Comitato 
di Controllo. 1 pagamenti avranno 
inizio entro il 10 c.m. L'amminiscra­ 
zione si è impegnata a pagare entrQ il 
10 c.m. l'ammomare di un semestre 
di scraordinario e di mesi 8 di minimo 
garantiti [ ... ) L'aggiornamento degli 
stipendi ed il pagamento di tutto 
quanto deriva dall'applicazione del 
contratto avverrà entro il 10/7 /76>. 

Queste promesse miravano solo a 
mantenere buoni gli operai per il 
democratico svolgimento della campa­ 
gna elettorale. Amministrazione e 
sindacati cercavano di guadagnare 
tempo in attesa che da un momento 
all'altro fosse firmata la tregua sinda­ 
cale per le elezioni. 

Ma, per reperire i fondi necessari 
alla prima scadenza, bisognava ricor­ 
rere al governo centrale. Questo 
opponeva un netto rifiuto - com'era 
prevedibile, nel momento in cui an­ 
davano a scontrarsi perla conquista di 
una maggior fetta del!' elettorato ita­ 
liano. Gli impegni sono impegni e 
vanno mantenuti, ma i sindacati, che 
si sono tanto prodigati per farci accet­ 
tare lo scaglionamento dei migliora­ 
menti contrattuali, secondo il deside­ 
rio dell'amministrazione, non muovo­ 
no un dito per far rispettare alt'ammi­ 
nistrazione i suoi impegni verso gli o­ 
perai, cioè il pagamento delle rate alla 
scadenza. 

Il giorno 8, alla prima scadenza, 
serpeggiava il malcontento negli am­ 
bienti di lavoro per il mancato inizio 
dei pagamenti; il 9 i sindacalisti si in­ 
contravano col sindaco e con l'assesso­ 
re aile finanze, i quali assicuravano di 
poter rispettare solo una parte degli 

TESSILI 

Altro contratto-bidone 
per uno sfruttatissimo 

• settore opera.10 
«La FULTA n"tiène - coerentemente 

con l'impostazione più volte affer­ 
mata - preminenti in questa situa­ 
zione i problemi dell'occupazione e 
que/li derr·vanti dai processi di ristr11t­ 
t11razione, che quindi vanno prr"vile­ 
giati nspetto alla componente retri­ 
butiva nell'ambito delle propn·e auto­ 
nome scelte di politica rr·vendicativa. 
comprese quelle relative alla contrat­ 
tazione aziendale, che vanno coor· 
dinate a questo fine. Di c·onsequenza 
11a messa in risalto l'importanza del 
contralto che si riferisce agli investi­ 
menti ecc. ecc. •. Cosi inizia il testa 
della FULTA a/legato al/'accordo rag­ 
giunto in questi giorni (accorda eufe­ 
misticamenlt' chiamato «ipotesi» da 
sottopo"e a/le assemblee dei lavorato­ 
ri. mentre il disegno è: deve passare 
comunque). 
Non è più una novità che la 

«componente retributiva• venga messa 
nettamente da parte: le aitre cate­ 
iorie, che hanno n·nnovato i contratti 
prr·ma dei temfi. l'hanno sperimenta­ 
to: Dalle 30. 000 di aumento rr·chiesto 
all'apertura delle vertenze (settembre 
ldicembre .rcon,) .ri è pt1.r.rati. «11itto· 
n·osamente» - ad ottenere fuori busta 
25 o 20 mi/a lire, in più a rate; i tesszfi 
avranno 25 mi/a lire, sempre fuori-bu­ 
sta, da/ 1 • luglio e solo nell'aprile 
1979. assieme a/le precedenti 12 mi/a 
lire, ve"anno conglobate, mentre 
per l'inglobamento dei 103 punti di 
contingenz,1 se ne parlerà a luglio '79 . 
Certo. in una situazione di costo della 
vita altissimo, l'importante non è 
/'aumento del salaria, ma l'aumento 
delle informazioni sui progetti pro­ 
dutiivi delle aziende, wi problemi di 
gestione aziendale. insomma sugli in­ 
vestimenti. Se siamo più competitivi, 
se il costo del lavoro dimin11ùce. cioè 
se la produttività aumenta, al/ora si 
possono /are investimenti, si tiene 
bene il mercato, si conquistano Jette 
di mercato a/le aziende conco"enti (i 
lavoraton· delle quali devono, ovvia­ 
mente, /are lo stesso ragionamento, e 
tutti saremci più felici, ben pasciuti e 
e col... futuro assicurato. lntanto 
pasctamoci di succolente informazioni 
finora sconosciute. Si tratta inoltre, di 
portare ri «tetto» degli straordinan· a 
200 ore. di dichiararsi perfettamente 
d'accordo sui/a mobt'lità, · «per il 
migliore 1111/izzo degli impianti• si .ra 
.. di sottostare alla spada di damocle 
della malattia-non-pagata. di accetta· 
re la ristr11tturazione grazie alla quale 
/'azienda /icenz,ando. dando certe 
lavorazioni a/l'esterno. bloccando gli 
a11menti salarrali. spostando delle 
forze ne/ «dato momento» in un ciclo 
produttivo piuttosto che in un altro. 
p11à svrfuppare le s11e potenz,alità pro· 
duttive ed essere in attivo. Certo. i 
lavoratori devono collaborare. darsi da 
/are. non annoiare con assurde rr·chie· 
.rie di aumenti. combattere loro stessi 

impegni, cioè una prima quota mini­ 
ma della spesa: per il resto bisognava 
.1spettare. La sera stessa del 9 si blocca 
1·autoparco, nelle varie dipendenze 
ne lia N. U. gli operai incrociano le 
braccia in attesa che qualche sindacato 
si faccia vivo con un volanti.no pronun­ 
ciandosi per lo sciopero; l'attesa è 
vana. Da questo momento lo sciopero 
senza preavviso e senza appoggio sin­ 
dacale è in atto! Come sempre, gli 
sciacalli sono in agguato. e questa vol­ 
ta è di turno la lurida Cisnal che pro­ 
fitta dell'occasione per strumentaliz­ 
zare J'azione con un volantino in cui si 
associa allo sciopero. Essa non si pro­ 
nuncia per l'azione, ma attacca a fini 
elettorali, l'amministrazione per il 
mancato rispetto degli impegni. La 
Cgil, a sua volta, deplora l'azione per 
il delicato momento elettorale, e il 
PCI tira le orecchie agli scioperanti più 
combattivi. 

Con lo sciopero in attP, il giorno 11 
i sindacati tricolore, in un incontro col 
sindaco e I' assessore aile finanze, 
decidono il pagamento immediato 
della somma promessa: 100.000 lire 
circa, cioè gli 8 mesi dei minimi ga­ 
rantiti dal contratto, menue il seme­ 
stre di straordinario arretrato, somma 
più ingente, viene ripartito in due 
rate, l'una per il 15 e l'altra per lo 
stipendio del 27 giugno. 

Dopo la sbornia elettorale si pre­ 
senterà il 10 luglio l'ultima "cam­ 
biale'' per il nostro datore di lavoro. 
Gli operai. corne hanno imparato ad 
agire in questi giorni, cosl sicuramente 
agiranno di nuovo per imporre all'am­ 
ministrazione la difesa dei propri in­ 
teressi qualora si cercasse di nuovo di 
calpestarli in home delle esigenze 
"collective" e nazionali. 

Viva la lotta dei netturbini napole­ 
tani! 

la «gravissime» magagna dell'assentei­ 
smo. e se oggi o domani ve"anno li­ 
cenziati, beh!. sarà sempre per ,J bene 
del/'azienda e del/'economra naziona­ 
le. E il lavoro nero? Niente paura: col 
nuovo contralto si avranno informa­ 
zioni anche su di e.rso, cosi ... tutto 
sarà sotto contrai/a. Quel che si richie­ 
de è che ,I cottimo venga pagato 
pieno, insomma il giusto, mentre il 
lavoro nero in sè non viene minima­ 
mente messo in discussione! 

Ancora una volta le direzioni sinda­ 
cali, schierate wl fronte padronale 
contra i lavoraton·. hanno venduto la 
pelle dei proletari a dio-Investimento. 
A dire de l'Unità (5 luglio). «ci sono 
voluti giorni e notti di confronta 
.re"ato per battere le resistenze pad;o. 
nali al tavolo delle trattative», e final­ 
mente i padroni han no «ced11to» ... Ma 
chi ha ceduto veramente è ,J sinda­ 
cato. anche se qualche piccolo miglio­ 
ramento è .rtato concesso e che 
comunqu, non costa molto al padro- 
11ato: 11, : prr·mi cinque mesi di 
q11e.rt 'an 11,, la bilancia commerciale 
del settore con /'estera è attivissima: 
1. 231. 1 miliardi di lire! Intanto ci 
wno . .rtando ai dati 11/fic,ali. 12 m,Ja 
dipendenti. q11asi 1111/e donne, che 
xtanno per essere licenziati da un 
Riorno t1!/'altro: migliaia di dipenden­ 
ti ch,· d,1 1111'xi non ric<'VfJno il salaria. 
come alla Bloch, la sorte della quale 
sembra ormai segnata, aitre migliaia 
di lavoranti a domiczlio che con 14, 16 
e /ino a 18 ore al giorno «assicurano• la 
produzione! 

Questo accorda ve"à portato ne/le 
assemblee: bene, anche se { sindaca­ 
listi, fatto tesoro dei NO raccolti in 
diverse fabbn"che chimiche più di un 
mese fa, organizzeranno le assemblee 
in modo da ridu"e il nfiuto al 
minima, ai lavoraton· tessili non 
rimane altro che ridare battaglra, non 
accettando ,I contralto, rimettendo in 
primo prano l'aumento del salario, la 
diminuzione dell'orario e zf nfiuto 
dello straordinan·o. Dando battaglia 
intorno a queste bastfari rivendicazio­ 
ni si crea contemporaneamente il 
bastione dietro ri quale anche le mi­ 
glzaia di lavoranti a domicilia possono 
essere attirati superando ri maledetto 
isolamento. Se ri sindacato cede a/le 
esigenze dei padroni e dell'economia 
nazionale, non dobbiamo cedere noi 
lavoratori! 

1 

SEDI Dl SIEZION~ 
_ APERTE A LETTDRl E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedi dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdi dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedi e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO • Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
il lunedl dalle 21 alle 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
il giovedi dalle 15 aile 19. 

NAPOLI -Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 alle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quaranta, 2 
la domenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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